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Air Amico Lettóre 


T I prefentò cortefe. Lettore > un debole parto 
del mio ingegno, confagraro alle glorie, & 
à i Portenti del grande Eroe di TOLENTINO • 
Non T ebbi appena concepito che mi toccò di 
vederlo ufcire.alla luce focto altri torchi, lenza 
che à. mio talento poteili almeno dargli prima 
qualche meglior forma , e figura . Io noti pre- , 
tendo gii di avergliela conferita, in quella fecon- 
da impreilìone ; incendo beiifì , che coll’ aggiunta 
di molte altre compofizioni sì riconofcano accre- 
fcittte le lodi giamai proporzionate alla Santità 
«prodigiofa del Taumaturgo Piceno • Gradifci dun^* 
que benignamente quefta nuova offerta del mio 
cuore , tutto anelante ad eccitare nel tuo u na 
fpecial devozione verfo fi poffente intercefibr di 
grazie nel Cklo , e vivi felice &c. 


' di ppro- 
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Imprimatur 


Si Yidebitur Rcvcrendiflìnu Patri Magiari Sacri 
Palatii Apoilolici* 

N, Archiepifcopui t^apue Victgtrtnil 

P Er ubbidire alti commanda menti del Reve^ 
rendiffimo P* Gregorio SeUeriMaeftro ddSt«> 
grò Palazzo A4)oftolico avendo letto il libro • 
intitolato Vita'» Mtrtt, MiracoH di S* HICOLd, 
di TOLENTINO Si)netti del Signor Dcttorc 
Gioì Batijia Orappelii Accademico Arcade » hd 
con rommo mio piacere olTervata in c ili la pie- 
. ti , e r erudizione- deli’ Autore , mifte coll’ 
eleganza dello ftilepoetico: e perche fono tutti 
Componimenti eccitativi alla devozione di (i 
^ gran Santo, li giudico degni della publica luce 
con le ftampe • Dalla Cafa Profefla delle Scuole 
Pie di S. Pantaleo li ao Luglio 1714. 

Hidolpbo di S, Girolamo Chierico Regolar^ 

delle Scuole Pie (b'c. 


Imprimatur 

i ■» ■■ ■ ii ■ «1 , ^1 

Fr« Gregorius Sellcri Sacri Apoftolici Palatii Ma-j 
gifter Ord. Prc. 
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EnaihentiC”® eRevercridiC 

PRINCIPE 


mo 


i c degnaci V. Ei di (èntir 
fecicarc da me gualche com- 
pofizione ia lode de! glo. 
rioib S. Nicolo* da Tolen- 
TiKO I lo che pareva, di ragione , 
thè à y« E* ancora foisé p oi coniàcrata 
tutta intera 1* opera «che io diiègnava^ 
idi J^re £ Dovendo |iora quella ulcir di 

N0¥0 
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/ &0V0 alla luce corretta» emendata» cd ac- 
crcfciuta di molte altre compofitiòni , 
ho ftimatomio obligopreciib , c parti- 
colare di fregiarla col nome di V* E. an- 
co là feconda volta é Conoico i che 1 * of- 
ferta c affai tenue » e privo di quelli orna- 
menti j é di quelle vivezze , che fogliono 
render bella la poefla > con tutto ciò mi 
lufingo colla fperanza che fé V* E.noiu 
vi troverà paftura degna , e proporfìona. 
ta air altezza del fuo intendimento > vi 
troverà almeno la fua pietà materiad^am* 
mir azione nel leggere li prodigi; opera- 
ti dà unsi gran Santo , e quello baderà 
per meritare in qualche parte il benigni^ 
fimo gradimento diV. E. del qualó 
mentre io umilmente la fupplico red o 
con fare à V- £• profòndiflìmoUnchinpi 


Vmitijì» DevotifsJS^ Ohbìì^atìfi>Si]/>vUor^ 
Gioì Bali fia Qra^ilHi 
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ALLI PADRI. 

AGVSTINIANI 

Delia Provincia di Lombardia , che^ 
tengono in Tolentino in Cuilodia 
r Arca di S. NICOLA. 

SONETTO I. 

S j4cri mìni/ìli toì, che li tefori 
T^e venorati Bracci in guardia avete 
E in arca di crijìal tra gemme , ed* Qti 
Si ricco pegno in gelofia chiudete • 

Il flagel minacciato à t nofìri errori 5 
Quando fuda Nicola ab* voi togliete ^ 
t al torrente fatui d* ire^ e furori. 

Voi con $ frieghi gl* argini opponete^ 

Vn* bramato di Tace arco baleno 

Fìnga quel fangue % e rechi a noflri cigli 
Dùppo tante tempefìe un di Sereno. 

Troppo gran pena e il rimirar vermigli 

^Di Sangue ognbor quei Sacri Bracci , almeno 
^ k 4 > ‘ i Gigli . 

A L*Au- 
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L* Autore pentito d* aver cantate cofe amo. 
rofe > piglia per fogetto de Tuoi 
componimenti S. NICOLA 
di Tolentino • 

I 

5 O N E T T O II. 

L Vngi teneri fcherzi e folli Amori f 

Or che l* Eroe di Tolentino io canto , 

*Hpn più mi cingo il crin di Cipry allori 9 
' fìùmnfe profane io vo^io accanto. 

Sciolto in fofptri , e dìflemprato In pianto 
Efcan dal core i numeri canori , 

^Mentre con man pentita emendo intanto 
Sù r Arpa [aera i gioveniU errori . 

« 

Nicola > fol della tua Stella a i rat 
Drizzo r orme ficure , e tu ben fpefio 
Degno (oggetto al mio cantar farai 0 

A i paffì tuoi co A venendo appreffo 

Non pavento inciampar , tu mi farai /Q ét 
R itrovar nel Calvario il mio 

S. Nll' 
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SAN NICOLA 

DI TOLENTINO 

Invocazipne a S. NICOLA dì Toleatmo 

SONETTO III. 

S TellAi che della Ghìe fa il Cielo indori, ^ 
Chi' ad ogni Afro più chiaro il lume togli f 
^uefti, ch^ alle tM glorie inni canori 
Offre devota Ciio benigna accogli • 

Tm con. gl* infbtjji tuoi , coi tuoi fplendort 
V ofcura » e pigra mente illujìra , e fetori • 
Sicché coll, opre tue > più che co i fori. 

De rozzi verfi miei s* ornino i fogli • 

Ciacche a falcar col troppo ardito ingegno 
Il vallo mar delle tue lodi afpiro 
TU m* indrizza le vele , e guida il l.'gno^ 

Che mentre nelle carte i lumi giro , 

Cauto nocchier , per non errar dal fegno , 

T(eì tempo ifteffo alla tua luce io miro . 

A z Amata 
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Amata Gaidìanì Madre di S. NICOLA 
c0endo fieri le prega il Signore, 
che gli conceda un figlio « 

sonetto IV. 

E Ka fltrtle Amata $ e non ancora 

Z?n frutto , un fegno a partorir baflante } 
Prega fofpira ogni momento ogni ora 
TP» dolce Erede f un ve^ojetto iufantcj • 

Pur nel gìuflo defir fempre confante 
E fuppHce , e devota e prega , ed ora : 

E in tante fue calde preghiere ( e tante 
Dal Ciely da Iddio quella foì grazia implorai 

Ode al fine i fuot voti il del fecondo , 

E }h Nicola il candido il vermiglio 
Parto , che die la foggia Donna al JMondoi 

0’ della Providen"^ alto configUo / 

Nafce da f/Aadre fiertle fìcòndo 
jy opre fi grandi , e di prodigi un figlio . 

Ama- 
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Allieta viene avvìfata dall’ Angelo, che^ 
vada à vili tare il fe pokhro di S. Ni- 
cola di Bari fe brama di avere 
un figlio . 



sonetto V. . 

A A^afa il Cielo uà la tua preghiera, 

B nel giuflo defir paga farai » 

Vanne ài Bari al gran Nicoia, e [peroro 
Che per lui fol c o , che tu brami > • 

D' alta Virtù , d ’ alta Futa fincefa 
Alla terra , ed al C'tel prole darai . 

Si diffi , e fpar%e il divin Mefio , ed età 
Del giorno appunto allo [puntar de i reù * 

Parte Amata , e s* invia Id ve fi adora 
L* Eroe dinari» ivi V umile Ancella 
"Per la grazia bramata e piange ^ ed ora. 

Concepì , partorì Prole sì bella , 

E tu foflìf 0 Nicola: ecco t Aurora 
Onde [puntò diXoLENTiN /e Stella 

A3 
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Pelegrinaggio di Compagnone Guarrutt 
d' Amata fua Moglie verfo Bari per 
' ottenere un figlio. 

I 

SONETTO VI. 

Hi 

L fingi dai patrio fml , da patry lari 
Amata del fuo fpofo in compagnia 
Là > ve fi adora il Sacro Eroe di Bari p 
Errante Pellegrina i pajfi invia • 

^uai nel lungo camin difaflri amari 
Soffri , provò la foggia Donna t e piai 
Sia che poi giunta a i venerati Altari 
Dal Cielo ottìen ciò * che dal del defia,2 

I * 

y • 

« 

Tu Sacro Eroe $ de' fmì fofptri , e pianti 
Foflt f oggetto amabile , e giocondo * 

£ th la meta olii fmì paffi erranti • 

m 

J 

T rovar $ fatto d* Amata il fen fecondo , 
Pellegrinando i Genitori Amanti 
Sì bel teforo , onde ariiccbdo e il MoMo • 


7 

/\mata fì prefenta al fepokro di S. Nicola^ 
di Bari > e mentre ora gli fi fa vedere 
il Santo, r.afficura della prole, e 
gli predice quale folTe per ef-, 
fereil di lei Figlio. 

SONETTO vii: 

G Odif Ornata, e gìotfdi ecco che attrai 
Della bramata prole il feti fecondo , 
eh' empierà % eh' ornerà, fe non lo [ai , 

D* anime il Cielo ^ e di prodigi iljiiondo 

Trà i figli d* Agofìin queflo vedrai 
Delle vifeere tue parto giocondo » 

E con gioja , e piacer i* ammirerai 
Taumaturgo novel , Mose fecondo • 

Vincerà , domerà d^ Averno imefirg. 

Io Nicola, ei Nicola» e vìvi e fpenti 
Scola di penitenza , onor de Cbiojiri • 

Saranno pari a imìei li fuoi portenti, 

V erfaremo amhidue da corpi mfìri 
lo di manna , ei di fangue ampi torrenti . 

A4 Per 
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Per la nafcita di S, NICOLA . 

SONETTO Vili. 

E chi farà T avventurato Infante , 

Ciò alla riva del Chtenu oggi ha il Natale ? 
A i cui vagiti e pavido, e tremante 
Forma un Beo di duol /’ Antro Infernale F 

Et farà queir Erae^ che tante, e tante 
Alme ergerà della Virtù sul’ 'ale. 

Il cui nome a Satanno , il cui femhianti 
Sempre dnfenfo fard, fempre fatale » 

Darà f udito a t fordi, a t ciechi i lumt^ 
Salute agli egri , a ì muti la parola. 

Fermerà, il volo ai venti, il corfo ai fiumi , 

I * 

Chi farà mai co fui , la di cui Scola 
Del Mondo rio riformerà i colìumi ? 
Ammiratelo» ò Cieli, egli e Nicola ; 


Amata I 

i 

• * - ^ 
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Amata fà Un offerta di S. NICOLA 
ftto figlio a Iddio benedetto . 

SONETTO IX. 


Q Vepo t che per tUa gìorU d me donalìi , 
^Delle vifcere mie gradito pegno y 
AUy Signore y a te , che lo creafìi , 

Io r offro , lo cottfagro > e lo confegno , 


Perche dal /enfi rio tinca i contrari 
Oà forza , e lena al giovinetto ingegno , 
fuorch: te i fommo "Bene» e pompe y e faHi 
Abbia, e del Mondo ogni altra cofa a [degno 


Sì dijjeì e vide poi T umile Mcella ^ 

Chiufo ver far di Sangue , e piante i fiumi 
n fuo Nicola in folitaria cella. 

Del gran Figlio ammirò T opre » e i coflumi 
La Jdadre pia: fi portentofa /iella 
Ebbe da Idi Mtfuo gran zelo tlumì. 


S. NI- 
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S, NICOLA baiobioo s’ aftiene alcune voi t 
dal cibarli con il latte , cd in età di fett» 
anni » per imitare S. Nicola di Bari , in 
traprende un digiuno perpetuo di pane , < 
d acquaio trègiornila fettimana , 

sonetto X. 


/ 

k Ppena e nato il Grani" Eroe ài Mìra.% 
^ Che già prodigi a ftminar fi defta » 
Spefio dal cibo ufato et fi ritira , 

Ne alle poppe materne i labri appreHa» 


Sìmil digiuno in ToLmTiH fi ammira ^ 

Sì ben col ^ari ifitoi coRnmi inneSìai 

V aure appena di vita egli refpira 

Che dal cibo » e dal latte anch" et fi arreiìa . 

Ces) Nicola » anticipar tu voi ? 

Così bambino a [uperare impari 
jy Egitto i e Nitria i penitenti Eroif 

Se in sì tenera età vanno del pari 
Li tnoit lifuoi coflumif adulto poi 
Nella Virtù farai maggior del Bari, 

Ss NI. 
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' S. NICOLA mentre Bambino a(!Ifteva 
alla MeiTa, vide nell’ Oftia Gesui 
in forma di Bambino. 

SONETTO Xi: 

f * 

E *I^ del età fua m t primi Albori $ 

‘ E adulto già nella pietà parea ; 

'Quindi dal del ; da Iddio fptjfo i favori 
Il gran NicotA anco hambin godea. 

Mentre all* Augura mtnfa un dì afftfleét 
Del bambino ^esÌ4 vide i fplendori $ 

Che di grazie celejìi a lui jpargea 
Colla TJivina man tutti i te fori» 

vago oggetto e gode , e fi confila 
Cupido il guardo , e intorno al bel rìflefio 
Farfalla innammorata e fiherza » e vaia • 

Ndf Amato l^ Amante Amor ben fpeflo 
Suol trasformare jOr»j' èBamhin Nicolai • 
^ode Gesù farfi Bambino anch* effo i 


Frà 

f 
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Frà Regìnaldo predica circa il difprezzo del 
Mondo. Ode S. NICOLA la predica ^ 
terminata la predica lafcia il Mon- 
do > e fi ritira ne i Chiofiri . 

* 

SONETTO XIi; 

T ^tta (^reco Anfion mufìca cetra * 

E à un* ampia Città [argon le mura t 
Tanto può, tanto vale, e tanto impetra 
Con il [uonof e col canto Arte, e natura • 

Efclama 'Reginaldo 5 e T alme all' etra 
DaW umane hafiez*^ erger procura. 

Fatto [agro Anfione e tragge 3 e [pera 
Ogni petto piu [cabro y Alma più pura . 

V efficace armonia , che funge, e alletta y 
Appena udì di Compagnon la Prole , 

Che la[cia il mondo y ever[o il del r' affretta» 

Così il [uon d Evangeliche parole , 

Tragger potè quella gran Pietra, eletta 
Poi della Chufa ajolìener la mole% 

s. m. 
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Ss NICOLA lafcia il Mondo i e fi vefiv 
Religiofo di S. Agofiino . 

SONETTO XIII. 

r O vi laffo , io rifuggo , e che mai fitte » 

I- Oh* altri peni per voi, grande^^t, e onori ^ 

' A che [per are in voi ^ fe non porgete 
Che lacci all* alme i e che veleno a icori^ 

Neir incerto cammin voi mi farete 
E [corta , e luce , o folitari onori :<> 

Sf 5Ì , voi filo al mio defir darete 
*I>urevoli piacer , veri tefori . 

Cosi Nicola in ri filmi accenti 

Dijfe , e partiva ! e voi li danni voflri 
Tiangefte , o dei Picen turbe dolenti *, 

Nò I piangan fil deW empio Avtrno i mofiri p 
Cy il M ondo a popolar d* alti portenti 
Pà folitarìo ad abitar ne i Chìoflri • 

r 

Il Ccr- 
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llCercbio di ferro, cheli conferva in 
Tolentino , portato fopra ilcdizio 
da S. NICOLA . 

\ 

SONETTO XIV. 

0 

I L (^ranà* Eroe Mh Città Picena 
D' offro cili^o e ricoferto , e cinto , 

E pur 9 fempre aggiungendo et pena a pena # 
Porta di ferrea ^jna il fianco avvinto . 

Lunga ftagione» et neW interna arena 

Ha contro il Vizio combattuto , e vinto 
Ora , come trofeo ^ traggo in catena % 

Ercole [agro il gran nemico efiinto « 

Ma forfè con quel Circolo ^ macchiato 
Di pmgwgni rubin farfi procura 
Di penitenza un circolo ingemmato. 

D* eternìtade il circolo e figura, 

E il Tolentin , che lo vuol fempre a lato * 
Con quel, cred" io, l* Eternità mifura . 


Si 
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Si fcherza fopra il Giglio, che porta 
nella mano S. NICOL A > fimbolo 
della fua puriilìma V irginità • , ' 

SONETTO .XV. 

I 

N Acque ìà del Calvario in frà le [pine 
Del TOLENTiN fi vago GìgHo adomo i 
C ut d* impuri penfùr [uzze pruine 

recaron giammai macchia > ne [corna « * 

« 

^cher'^no ogn* ora a fi hel Giglio intorno 
Del Paracielo [pinta Aure Divine ; 

Nè ceffan d* inaffiarla , e notte , e giorni 
De' pianti [mi l* addolorate brine • 

QuaF or la mano a flagellarli et defla 
Con il [angue che [porge il fà vermìglia > • 

Così co* i Gigli anco le Ro[e innefla • 

Della Verffnità [e dunque è figlio, 

La peniten^ il cuftod fie , e quefta 
Forma fiepe di [pine a fi bel Giglio • 

S.NIt 
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5; NICOL A. orante , ei eftatico 
avanti un CrocefììFo ^ 

SONETTO XV r. 

F Vuor di se I tutto iu Dio io [guardo gira 
Nicola Amante al Crocefijfo Amore, 
Contempla un Dio trafitto ^ e ne fijpira, 

E fi lagna , e fi duole al fyo dJore . 

Vorrla co i piedi t eh" inchiodati mira, 

Anco inchiodare ipnatporatg il core, 

E , fe quello mi legno e muore e [pira , 

^efìo nel legno ifiejfio e [pira , e tnuorc ^ 

Valle vene, e dal cuov verfano intanto 
( Si bene l' un dell* altro imita il duolo ) 

B Chrifìo il Sangue , e il Tolentino tl pianto 

Boi sii r ali d* Amor, rapito a volo 

S* erge da terra , è al caro Oggetto a canto 
Semhran due Crocifijfi > e un legno [olof 


u 
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S« NICOLA nellVanoo quinto di ReligtOD*. 
determina di mai più mangiar carne 
per tutta IsUua vita. 

f * * 

, S O N E T. T O .XV Ili -, 

• ‘ V;i . : ; •. ■ iO l [ . 

C Refee^ in vìrtii NiootA. al far Jf gli anni p 
E ^efeendo in .virtù > crefee nel meno ^ 

Di grado in grado ei follevando i vanni » 

Raffi ‘ il i • Vigni beati *. il ■ colle aferto , 

Scala e il.digiun t.ch degl’' Empirei [eanni 
agevolò quel ■ fatte ffo ed erto , 

Ne gli refer giammai tartarei Inganni 
Per quel afpro camino, il f affo incerto» • • 

Così prendendo ogni',akro\ c'tko a [degna 3 
Ei ^ufìò fol per cunfervarfi in vita 
Di pcc acqua e di pan parco fo^legno . 

. J^ndi nvn^ mai fu '^d^ tentarlo, ardita 
V oglia carnale , ed appetito indegno ; 

Se la carne da lui n’andò sùandtta, 

B Y S« NI“ 

/ 
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'S. NICOLA viene ordinato Sacerdote . 
SONETTO XVIII. 

M ltiilko h fon delU gran ‘ Cwa eìetto % 

Ove $ menfa uu Altère $ e cibo un Dio ^ 
Ove dèi Culo in terra a un cenno d un detfo 

Il monarcd del Ciel chiamar degg* io •' * 

• ' ** ' > 

Di trattar quell* Ecceìfo ’ÀUffifìo oggetto 
Troppo vii, troppo reo trema il cor mio; 

B van mifii al piacer » mifli al diletto 
^ìveren^ o timor ^ fpeme f o defio* 

Coro Signor p / apprejfi pur la mano : 

Ma colla mano u core: ah, che pih Hai* 

A me vicino , io pile ne vò lontano • 

Strana divariti veder mi fai % 

Io ti cfjiamo, e tu vieni e e Re Sovrano 
Tu ancor mi chiami j ed io n#i> vengo mm • 


Neir 
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l»Jeir Ercsnodi Valsiaiìentt apparve a S*N^- 
COL A r anima di Fr. Pellegrino con infi-» 
nite Anime del Pqrgarorio. 11 Santo cele- 
bra per effe fette Meife , e nella fettimana 
tutte quelle Anime volàOo:'alCi$lo . 


I. < . • - r ' 


% * V 

S O N F T T O XIX. 


N icola , a te vengh" io à* alme PurganH 
Flebite' mejjagiero : afco'ta $ e feriti , ^ - 

Se* a nie noi credi , e le querele , ei pianti • 

Gli fingulti , i fofpir , , gli urli > i lamenti . 

Sol le preghiere tue faran bafìanti ^ 

'Ad ammor^r le nopre fiamme ardenti; . 
Deb vieni $ e mira' agli occhi tuoi avanti 
’ D* Alme infinite eferciù dolenti. 


Si dijie Peìlegrh j Nicola aW ora ‘ 

Corre , e jù* l facro Altiere offrir procura • 
'Sette volte il gran' pane ^.e piange ,ed qram 


*J\luovo Qiùfuei con fi phtofa cura 

Fa girar /’ Arca ei jrtte volte ancora . 

' JE dell* arfa prhion cadon le mura • 

B 2 S. NI. 
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S. NICOLA vien fatto predicatore . 




SONETTO XX. / 


^ Io che in (e fieffo il gran Nicola apprefe » 
w Ds Sacri roflri aà infegnare attende t 
. P* un Santo Amore et la fua voglia accefe , 
D'un Sunto Amore or l* altrui voglie accende • 

I , 

Voci» ed opre accordando» egli fi refe 
Lucerna , che in un tempo arde t e rtfpUnde : 

Se fìejfo prima coW oprar riprefe , 

Ed altri poi col favellar riprende . 

•• 

Parlano in luì gV eftm^ » opran gl* accenti 9 
Sana » e ferìfce in un » punge » e confala 
Son più che il fuo parlar f i* opre eloquenti • 


Volete voi nella celefìe [cuoia . 

Sentir Paolo , che efclama » alme innocenti f 
Io ve* l diròt hafia a mirar Nicola. 

i 


S.NI- 


• * -il 
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S. NICOLA infermo vico perfuafo dall* Ab- 
bate di S. Maria lacobi fuo Cugino a la- 
fciar r Abito Agoftinìano , e farti Bene- 
dettino) e r Angelo gli comanda che fi fel- 
ini celia Religione di S. Agoftino » fe vuol 
falvarti • 


SONETTO XXl . 


N icola, atmt che veggio? ed in qual flato 
Di miferie , e di flenti io ti ravvtfo ? 

Tu mi ftmbri un cadavere animato-, 

Tanto hai f offa fpolpates efangut il vifo$ 


Cangia chioBri^o tenore 9 accompagnato 
?dtco Barai 3 fe già fofU divi/o , \ 

Per tutto il Cièlo, a Dio farai tu grato 
E per tutto fi a/ctnde al Paradifo < 

ReBa a quei detti il facro Eroe : ma l* ale -- 
A lui (piegando agiiif e prefte ^ allora^ 

Cojt gli ragie nò f fpirto immortale: 


Nò Nò , ^aì far dovrai la tua dimora 
Dove diede agoflino a te il natale, 
Ritroverai la tua falute ancora. 
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& NICOLA V’ien.deftiriato da Superiori 
de Novizj nel Conreoco di 
. - . Saoc* Elpidio , 




ii 


#* t*. (>r I 


ij »it > 




SONETTO XXII. 

S T*»e», t nui ftzit il Toibntfn dèi «Uri 
.• S^ger, t . aka Piai fimi fictnd» , 

Vml che il fua zeli ai,,mHar fi miUri; 

Tenere ptaate, ed. arriebirue il fetida » 


ti coltiva entro romiti chioflri 
LolV oprar forte » # favellar ' fecondo 
producan pik ne* tempi noflri 
aJi Virtù , di faper frutto gitcondo • 


In quefle j^ante tal vigor fi appiglia , 

Che poi, fi Refe in rami glorhfi . 

Per tutta d* Agoftin l* ampia famiglia» ' 


% 

B fette r ombra ler traxtagbeji 
'Perigli detta fede (ab maràvigfial ) 
Previ femfre la Cbiefa i fmi ripefi 


S.NI. 
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S. NICOLA Bel difcomre di fpitita 
eoo un filo Cugino » f i6na un giO* 
vine iofermo pcf il dolore di 
capo • 

\ 

S O N É T T O XX1II.‘ 

QTavà il gran ToLBNtlN d’ un [uo ^ 

O Tutto intento a emendar t alma, feccanu t > 
^u^do p/.t gran dolor già refo infan$ 

Vago garzon fe ,gli profirò d* avanti • 

Ei fiefe allor la^ portento/a titano^ . ^ 

Sul capo, addolorato ifi ^eli" iffanti 
Rifirgtndo V infermo 9 e lieto > e fonò 
Frettolofo da lui mofie le piante • 

Ecco di caritadg un doppio eccfffo • ■ * i. 

Cura da vizj un peccatore, e calma. 

Le tempeàe de mali a un, corpo opprfjjo . 

E de trionfi fuoi doppia la palma > 

Raccogliendo dal Cielo » a un tempo ifhjjo 
Stende una \mano accorpo,, e l altra ultima. 

B 4 S. NI. 
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S. NICOLA prèfetVà dall* inferno I’ anima 
di’ Gentile Gardiani fuó Fratello Cu- 
gino» mortò^ ùcdfocon un colpo 
d* arcbibugiata , 

; S- 6 NETTO XXI V: 

# 

C Ade ài un colpo àt metat tonante ^ 

' gentil ferito in fànguinofe rijje , 

E V alma rea di tante colpe $ e tante ' 

Hel Stigio fondo tal cadeè» qual vifie. 

Nicoli aìlor dì fua falute Amam 
Sofpiràf fi dolea , pìan[e » fi afjUjfe , 

Quando gl* apparve in lucido fembìante 
Lètto Gentile, confortollo , e dijft. 

Tempra purè il cordoglio , afciugail volto, 
*filpn'pianger nò ,ma godi, e ti confila, 

Ch’ io fino in del trà li *Beati accolto • 

O maravigliai nofi potè’ Nicola' 

Trarlo vivo dal vizio , ove era involto, 

Or* all' inferno in fu* l fpirar 1* invola . 

S.NI. 
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S. NlGÓLA - Penitenté • - 

; * / t * » ‘ ■ r 

s o N e T t O xxV. 


P AolOfJiiacArio:Ulàlrhni\eqUAnti 
Coperti di cili^ y t di catene , 

U antri f ’' e di bojcki Cittadini erranti 
Egitto andajìe a popolar le arene: 

V \ 

E tutti voi f che nella ' f e coftantì . 

Dalle membra [qUarcìate , e dalle vene 
%)erfafte il fangue , e in tinti modii e tanti 

J[iiUe foffrifte ainn tempo , e flrati » e pine 0 

• ' 

J^irate, <li.NicotA i flenti > 

E dtte s* imitò V Alma indtfffa ,*’ 
J4ftrtki % Ariacorethi e'Penitenti /* 

I • / 1 V' t . . . * • . 

, ^id tutto e plaghe e £ impiagar non cejiaj ^ 
Per dargli da impiagar nuòvi ifìrumenti ■ 
impoverì la' cruàtkaàe ijieffa •' 


S. Nl- 
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SvNICOLA per umiltà diceva Tempre 
d’ e/fere un gran Peccatore * ^ 

S O N E T T O XXVII. 

Ove tocchi col fìede , opri, portenti $ ' 2 
Quando fcioglt la lingua . incanti i cori , 
Stendi la mano % t ax/vivi i lumi [pentì % 

Giri. lo ffftarèo, e «à. che wiri, indori. 

% • ^ 

» 

Sian pur di freddo, gel l* anime algenti ». 

^li fuegli tu di carità gt ardori, ■ 

I? — ràr.di Jo^(j(e fiamme ardenti $ 

f« cò i lagrimofi amori. 

V . . . .. 

Or mentre tt gran cofe oprar, tu. fai, ./ > 

O Toibmtino Eroe, faper vorrei 

Con qual ragione un peccator farai ? 

% * 

Che dir dourgu tanti malvagi » t rei? 
éh ! che reo puhlieando oga' or ti vai 
Perche giu/lo ejjèr vuoi ; mà già lo fei , 


[enormi 
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‘ S. NICOLA và quefìuando il pane per To- 
knt.no col facco in (palla per provedero 
ad un eflremo biiogno de Tuoi Religiofì , 
e raccoglie un* abondante elemofìna • 

- 

I ' 

^ SO NETTO XX Vili. 


D Oppo lungo àtgiun [offerto invano 

U /gojlin la [miglia un dì languia » 
Ne alcun giammai la generofa mano 
Al fuo foccorfo , al fuo Infogno appria f 


‘ Del [acro fluol nel cafo acerbo • e Brano . 

■ ; . Pena, e pietade H Tolbntjn /« tk 5 
' ^jAndi depoflo Ogni riguardo umano 
^Dtfogììa in foglia à mendicar s* invia $ 

Ciafcun allor con liberale affetto j • ' v 
, Bfca li porge » e gli tributa onori , J 
£d ei coW abondanze empie il difetto - 

M'a più dà f cby’ non prende ; aWalme ,ja J cori , 
Ouhtitiiie gira il ^venerato afpitto, 

Vi Z/irtù » ài Pietà lafcìa i tefori . 

S. NI- 
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S. NICOLA andava. Tempre coìi la faccia co* 
perta dal Capaccio , e non tù veduta che 
sù r altare , dove fpeffo fe gli faceva vede- 
re fcopertOtii Signore nell’ Óftia confa- 
grata . 

■ 

SONETTO XXIX. 

T V copri il vmrahìU femhiante 

Nicola, e vai fi tnefio , e fi penfofo^- 
Oue ei fplende » ove appare -y in ogni iffante 
Opra i prodtgj 1 1 tu lo tieni afcofo ? 

Se a te forfè e fpiacevole^ e nojofo 

Le bruttezze mirar d' ogni alma errante $ 
Scuoprih, ch 'uri tuo' fol guardo amorofo 
le fue brutu^l^ e ad abbellir bafìanfe • 

Tu follo mnfi n al tu», Signor [velato , 

Quando offrì in fu T w/«4rr , e che hai da prefio 
Dentro /' Auguflo ?an V Amante Ornato > 


Hai ben ragione , e ben tu fai che fpeff 
Dal vrl degli accidenti , ou* e ceUto , 
Quando ti fcuopri tìi fi cuopre anch* effo . 

• S.Nl- 
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S. NICOLA infermo obligato a mangìarcj 
'due Pernici arroftite , fàunfegnodi 
Croce /e quelle rarvivratc volano 
^ ‘ fuori delia ftanza , 

■ S ONESTI O x'xx. 

' ' 

P Er iti 'Nicola r/ca al f alata p 
^ 'Ufo air afprezzt » alli digiuni , a i dienti » 

Dt peregrini Auieì cibo pregiato 

Gr appre/iar su la' menfa amiche genti* ^ 

Ei non grjfìonne , e al /acro Segno alzata 
il braccio , itene àijje , e obhiàienti ' 
Ripigliando gl* Augelli il volo ufato , ' 

Spariron vivi onde giacean già [pensi* 

Si si gitene pur Nunzi volanti 

Da un Polo all'altro celebrando ogn ora 
Del Sacro Eroe te maraviglie » e i vanti • 

E fe la fama t fo' per luì [onora , 

Nfl» aura per volar penne baflanti , 

Aggiungete alle [ue le voflre ancora . . 

. S. NI. 
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S. NICOLA con tutte 1* eroiche fue vir 
e penitense che faceva t dubitava Tem- 
pre delia Tua falute s ma oe viene ^ 
afficuraco da Chriièó/^ 






SONETTO XXXI. 


T y porti % Q Tolei^tin » daUè catene 
Le [acre membra lacerate , e infrante > 
Porti tra li digiuni e denti e pene 
Macero il corpo , a pallido il fembìanti • , ' 

» 

La tua grand* Alma ogni virtù contiene , 

Og»!: pre libi 0 e ad operar ballante f 
Invorf- il Cielo > e pronto a te fe* n vie ne j 
Scau: Jatanno, e fi fai fuggir tremante, * 

i: pur ti itti e' pur piangi , e pur tu fai 
Dubbiofo ancor , di tua Salme ì ah cejja^ . 
Cefia dal pianto , e dal timore òmài • 

t 

\ ^ * “^ * “* *. 

Cripo già $ afpcura i e f hà prothefià 

In Citi certa la gloriai or che dirai 
Se f atteftò la Veritade iflelfaì 

S. Ni- 
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S. NICOLA nell’ udire le Cònfeflìòtii era' 
‘ pietoTo con chi vei^iTìCDie era contrito 
“ c dava fperiòià ìd’ emendazione. 


SONETTO 

' •' A > 


XXXlI. 


•p Amo d'IC Mm (dtruì Giudice pio 
A Su l Sagro Trrùunal ,ì^icolà a/Jtfo , 

Li ritòglie A Satkh f . U dono a' Dìo » 

Le rubba ài Mondo x' e guida al Taràdifo • 


Moftra a ciafeun , fia ptir malvaggìo, e rio ^ 
Placido il core , e'manfuìfò H vifo , 

Pronto al perdono , al caligar reHio , 

Serb^ il pianto ii dentro ', e fuori il rifo . 


Conferma il forte, e invtgorifce il frale ^ 

Anima i vili, a ehi fi pente arride ^ 

Grerto a i rei , gtè^o a igiufii , a tutti uguale • 

« 

Così pratico Arder , che avuolto vide 
Ad un Vom che dormia ferpe mortale,' 

» Senza f P ornò! toccare ^ e tV ferpe uccide, 

S.NI. 
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S. NICOLA Bel confclfAre nonfolocra piai 
cevole , c difcreto j ma poca , onefuna pe- 
nitenza dava a peccatori : ma poi egli nel* 
la cella arprameote li difciplinava • 

SONETTO XXXIH. 

A LToLENTiNj.yJf r orrida brutterà 
Altri difcuoprf de commejjt errort. 

Et non uja fiagel > ne adopra aff rezza i 
^ferbando j^cr se tutti i rigori , 

De labri fuoì colla natia dolcezza 
A tante piaghe altrui porge iriflorit 
Difcaccìa il vi^o , e I* anime accare^at . 
Odia il peccato , ed ama i peccatori. 

Poi chìufo in cellaf addolora , es angi, 

E armato di duriflìme catene 

Si percuote, fi ftra^a, e batte, t frange* 

» • 

Cost d' altri il gran peCo egli foRiene ; 

^Mentre altri pecca ^ egli fofpiray e piangi 9 
Sono 'd* altri le colpe, e furale pene'» 

G S. NI- 
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^lectre S. NICOLA porta nel feno alcuni 
Faci per dirpenfarh a Poveri, richiedo ciò, 
' che portava > rifpofe Rofe ; e Rofe 
punto divennero que pani&c* 

SONETTO XXXIV. 

T Fno di CAì\tà Nicola arkme 

Rot^ avanzi di pane in fen unta p 
B , per cibarne povertà languente » 

Con [oUectto piè lieto correa i ‘ 

QteRo del Sacro Eroe furto innocente 
Curiofo cenfor faper volea \ 

Son rofe > egli rifponde > e incontinente 
Scoperjè il lembo » e frefche rofeavea f 

Stupì d* tApril gV anticipati onori; 

Ah t ebe de Q'tuHi e la natura ancella » 

^'e fon r opre de Gittfìi altro cho fiori 

^o« fh fot della fede opra fi bella : 

Per cumulare 4/Tolbntin gl* onori 
%li j' adoprò la carttade anch* ella • 

Ad 
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Ad una Madre dolente pei‘chè di moItrjSgli 
ninno era viiTuto tanto da ricevrere il Santo 
Batteiimo , il Santo predice che avèrebbe 
partorita una fanciulla viva, che fi fare- 
bbe battczaata , e vilfuta Ipngamence • 

\ sonetto XXXV* 

M Adre tanto infelice adunque io fono t ' 

Che mai degno del Citi , degno d* Iddio 
' ^ > fht del del I d*' Iddio l e dono p 
£d al Cielo i ed (i Id^o render pofs* io ? 

“Pianta sì fventurata, fn abbandono 
Lafciata per deflino acerbo , e rio , 

Che' un frutto fola avanti il Divin trono 
Non' tributo 9 pon porgo, onoh invio ^ 

V amare fuè' querele ueh Kicola ; 

Frutto vital tu produrrai (gli dijfe ) 

“Bagnato^ al pio lavacro > or tt confola • 

é 

Avvenne dò che il Toientin predijfe} ; 
Concepì ', pakorì vaga figliola 
Al [acro fonte y e lunga età poh viffe • 

C a V na 
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^Vna donna chiamata Flora fiata otto giorni 
fra i dolori del parto » mentre S. NI • 

' COLA prega , ed ora per lei par* 
torifce felicemente . 

SONETTO XXXVl» 

O Tto volte ffà il fol dall' Oriente \ 

Il Lucido fentier trafcorfo avea^ 

Che tra i dolor del parto egra » e languente 
V ultimo fpirto fuo. Flora traeam 

Accorre al gran periglio incontinente.' . 

La ove la Donna m'tfera giacea * 

E d' un tenero Amor Uicoljl ardente 
Dolerfi. anch' egli, a quel dolor iparea» 

Che far dunque dovrà per dargli aità ? 

Batte cò i prieofjt fuoi del Ciel le p^rte ^ 

E, al parto .ritardato apre l* ufcita, • 

Stupor npn fia che. con st faufla forte, 

Apra una volta \ol V ufcìo alia, vita...: 
chi tanfi-volte io ferrò alla morte» 
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.11 Santo coli un fegno di Croce rende ta * 
vifla ad una Donna cieca . 

' ' . ■ ' 

S O N E T T O XXXVII. 

Ptuti di due fsfilfe » bri fpltniori ■ 

Stava una Donna in oitca notte ofcur a j 
E invan medica defìra erbe , e liquori , - 
Succhi, ferri, Collirj, ufar frocura* 

i ' ' ' 

Tu ne fentì fìetade , e n ai dolori, 

O Sacro Eroe , della fatai fàagura $ 

Treghi, e col tuo pregar la grazia implori / 
Ciò , che oprar non poterò Arte , e natura , 

Torna a ir inferma il lume fuo primiero $ 

E riacquWa , mentre lo rivede , 

Per lei di gìd perduto , un Mondo intiero « 

I • 

Vegga un fatto fi bel chi a Dio non crede ; 
Sanno render la vìfìa, e pure e vero, 

Due ciechi \ di Nicola Amore, e Fede."^ > 

% 

Cj , Vna 
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Vna Donna i die partorì un bambino fup« 
pofto moi'co ^ che perciò lo faccTa fepel- 
lire fuori di Chiéfa ^ viene dal Santo per- 
fuafa a repellirlo nel -Tempio con manife- 
fitrli una vlfioné < 

S O » E T. T.O XXXVIII. 

, perché Jet morto pargoletto . 

J Fuor àeX (empio .hai fepolto il corpo frale? 
Forfè perchè tu l* hai creduto infetto 
Colla macchia dr coèpar. ori^uaUf : v 

k ♦ . ’ V ' - H 

' ‘‘ , '*V * t ' - - 

Sappi che a me comparve , e timUetto 
Ài collo y, al fen mi fi rawolfe > oh quale 
Timore avea perchè dal fen , dal petto 
Rapirmelo volea\V Angue infernale» . 

h gli bagnai nel pio lavacro il volto ; , . . 

Or vanne y e fà che fen^* altra dimora 

■ Nella (aera magione ii fia fepolto • . t 

Sì difie il Tolentini* la Madre allora" 

Fola, e il tenero corpo al fuol ritolto 
Lo porta al tempio, ed il gran T(ume adora. 

. • li 
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' I) Santo infermo per. il contìnuo cibo di pane 
e d* acqua , viene vifìtato da Maria Vergi- 
ne , la quale gl’ impone , che prenda paneN 
tini per rifanarfi . medecioa per lui , c per 
tutti i Fedeli in ógni male f . 

so N E T T q XXXXli 

t 

D ’ Vn, ìncendh fehril NicotA ardenti 
Sù angujìo letticcìuor egro langu'ta » 

Quando con zoko , e tnaeftà ridente 
Dal del gt af parve $ egli parlò Maria « 

Figlio » dijfet quei pan , quell* acqua algente 
Efca.e per te troppo nociva e ria; 

Iddio vuol che tu viva 9 e lungamente 
Duri quaggiù per la fua gloria, e mia. 

Ferma piccioli pani : e/ca mortale 

Per te fù dianip » ed io farò , eh àgn’ ora 
Sia, per te 9 fia per tutti efea vitale : 

Con quefto Pan la tua falute implora , ^ 

^mJìo, 9 che la cagton fù del tuo male 9 
Sia à' Oini mal la mtdicira ancora • 

C 4 II 
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Il Detnoùio in fotmà d’ ucelUtciò ftnortza. . < 
fpe2Za una lampada Della danza di San. 
NICOLA .c il Santo rianifce li vetri rotti 
e la lampada mi racolófa mente fi riac> 

cende. 

SONETTO XL. 

« 

N ' tgre le fiume , e tenebrofo il tMUto 

Vn Augello tnfernal fvolaz^!^ > eflenac 
L* orrìbili ale^ ove Nicola acanto 

In picchi vetro un ■ picchi lume fpìtnde • 

* 

» » ^ 

Spegne i lumi , urta il uetro » e non per tanto 
Il TOLENTINO Eroe teme e fi rende: 

Ma raccolti ( ò ftupor ) del vetro infrànto 
Tutti i [parti frammenti * intero il rende» 

^àfidan pofcia improutfe auree facelle 
Dal fourano del del regno immortale 
Quei [penti lumi a ravvivar le Utile ^ 

Sei beo debole f e vii » mofiro infernale ; 

Tercb'e col Tolbntin tua forza è imbelle 
Sfogarla vuoi con un crìfìal y cV e frale» 

Grande 
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Orando S. NICOLA nella Chiefa di Tolenti- 
no, nel mezzo della notte li Demoni per 
difturbarlofi diedero fu’ l tetto a mettere 
folfopra li coppi con urli , e (Irida • 

S O.N ETTO XLI. 

r R» la «otte, e tutti a Dio rafiti 
Jb y»!avaa di Nicoli iffirti ardaili , 

•Dal cor sfogando aUt freghiti uniti ' 

U Jtngulti, ififfirp ftaatf- ‘ latimtt . 

^ando [correr t’ udìan flranii infiniti , 

Su' la ùcrojntagiou moftri , c portenti , _ 

S’ udian fifihi, leurati urli, c ruggiti 
Di Tigri , di Leoui , Orfi , c Serpenti , 

Tutto raccolto ivi .parca t inferno : 

Mà non turbàjji al Tolentino in tanto 

Della fua Pace il bel fereno interno . 

. ' ‘ * ' . ' 

L, ombre fparir^ fi deleguo l* incanto f 
Rife Nicola, e con ludibrio , e fcherno 
Tornar quei moflri alla magion del pianto . 
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Sopra il baftooCf con il quale 11 DemoDio 
battè S, NICOLA, cheli confer* 
va in Tolentino / 

SONETTO XLIi; 


Veiìo che pende qui Legno adorato 5 
Nicola fcàgliò rabbia infernale, 
E del vinto Satanno, edìfartnato 
Trofeo di gloria, t fpogUa trionfale* 


Con queHo iflejjo il TòlbntinO "armato 
Cetefle Alcide i Stigj moHri affale, 

D* ogni virtù, d' ogni prodigio ornato i 
Salute agl* egri, t medicina al male. 


Huovo JMofe, eh* ogni momento f cgnfora 
Con queRo legno dell* afJUtte genti 
V acque amare addolcifce, e le riiìora* 


Verga, che sà alli miferi, e languenti. 

Ed a ciafcun$ , che il fuo foccorfo implora. 
Fiorir le grazie,, e germogliar portemi « 



II 
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Il Demonio n afcondé al Santo una pezza , 
che doveva mettere nell* abito per . 
rattopparlo ,é dal Santo viene 
obbligato a reftituirla « . 

Sì O N E T T O, XLIII. 

R Mchittft in celia il fuo fàrufcìto ammanto 
Vn di Nicola rifarcir volea , 

Seco picchìe tele avendo accanto-^ .. r 
Ah* opra , id al lavar già s\ accingea . . 

Satan le ruhha f le ricerca intanto 
Ne ritrovarle ì^Tolbntìn- » • 

£| quafi fifie. un bel trionfo » . o vanto , \ 

. L* ofìe infernale un gran, piacer n ave a . 

Gli fcuopre alfine il furto 9 il braccio Heitde 
Al venerato fegno aìlof Nicola,- 
%endilf comanda f ed eìconfiretto il rende • 

Nr pure un pìcchi furto ( efclama, e vola ) , 
Dunque io far pojfo a chi il mio regno offende > 
A chi tant' alme alla mia, man invola ! 

Mén- 
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Mentre S. NICOLA orava- , il Demonio con 
un*baftoneIopercoflTe nella gamba deftra 
con tanto furore , che reftò zoppo per 
tutto il’ reftà deila fua vita. 

SONETTO XLIV. 

j Empio Satan d’ un crudo legno armatB 

Jj II gran Nicola impetuofo affale , 

E di quel legno al fulminar fpietato * 
d lui fchermo non giova > Arte non valim 

%efia il pie deftro al Tolentin piagato 
( De* colpi rei tanta e V offefa^ e tale) 

Che poi con fua gran pena al paffo ufato 
Sèmpre infermo il movea » fempre ineguale 

I 

Pur quell' Anima grande a Dìo diletta * 

Per l* erta via dello Niellato regno 

Con più lena * e vigor corre 3 e s' affretta • 

Invan per ritardarlo armi lo fdegno 
Mejiro infima It d una virtù perfata 
Già il noflro Tolentino e giunto al ftgno . 

Vna 
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Vna Stella partìvafi daS. Angelo, veniva 
a Tolentino pofavafi fopra un Al- 
tare , ove il Santo poi fù fepe* 
lito . 

S Ò N E tVo XLV. 

S chiodato dalle sfere Afro Divino 
/ifiro che in se Brani prodigj accoglie • 

Dal patrio Cielo a quel di Tolentino 
Colle Jìrijce dorate il corfo [doglie * 

'iS * 

poppo breve gtrar ferma, il. cammino. ;* 

Ù’ un Sagro Aitar su l\ adorate foglie ; 

Che, dentro. j un [culto,; marmo e-peflegfìno 
Serbar dovea dd noRro Eroe li [pogliCf 

tJon.e quefla. cometa orriia.i e bruna » , ' 

Che infaujìi eventi ed injiui[ce , e piomba ^ 

Sii la reggia de grandi alta fortuna • 

» 

4 ' ^ ^ ^ ' * i ' - 

E delle glorie [ue lucida tromba,^, . ’i > v 
Moftra una Stella di Gesùja cuna, 
MoBra una Stella al Tolentin la tomba . 

S. Nl- 


Dìgitized by Google 


45 ' * 

Yna Stella accompagnava fetnp re il Santo 
quando dalla Aia Cella fi poruva 
air Oratorio perorare* * 


SONETTO XLVI. 

O Se in tempio Nicola f pr,ega , ed pra » . 
O s' egli e' chitifi in folitaria Cella y 
Ove (tede f ave pofa , ove dimora 
U -accompagna , a là jiegue amica Hella » 

S' et fempre è unito ai T)ivìn Sol > fe adora 
Sempre il /uo lume im quefla parte e in quella 
^ual'fia Hupor eh* ogni momento , 'Ogn ora 
in corteggo del Sol ne venga anch* eUaP' 

O* à! eccella pietà ftrani portenti ! 

0' gran^irtù d* alma devota, ffida , 

Che tram a un nuovo moto afìrè lucenti \ 

^ » 

« 4 

Codi pnr f Sagro Eroe, fpera* e confida. 

Che le fìelle, li Cieli , e gl* elementi * ' 

^ A chi cerca Qesùferyon di guida ^ 

La 
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La Stella che fi dipinge nel petto 
diS. NICOLA. 


SONETTO XLVII. 


ol 


Vando de* vizi ni la notte ofcura 
^Tutto il mondo ingombrava , e vaga e bella 
J^el Ticeno Orizonte allor T^atura 
Vide fptntar di TOLENTIN la STELLA : 


Dì Tietro all^ agitata navicella 
^e(ìafn tramontana, e cìnofura^ 

Quefla nell* emfia orientai procella 
La Cattolica F*e refe ficura . 

% 

ì^on già da un fol terreno il lume affpre/e i 
ìA 'a di gi«ni7M il vero fole eterno 
JX Amor , di Ve , di Carità V accefe • 

Contro Si far a armate afpro governo 
Fecer più ftelle in marziali imprefe, 

Ecco una STELLA) età domar /’ Inferno * 


S. NI 
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S. Nicola inceflantemente defiderava di ve- 
dere la Santa Cala di Nazaret , la quale in 
tempo fuo fù miracolofamente portata.» 
da gli Angeli, e pofata nella Marca . 

« 

« 

SONETTO XLVIII. 

I vi adórati- Cellé 

y ^ramòfempre 'NICOLA, ejpr vicino , 

Jn cui Vergine f e J\/i<xàre Ebrea DonzelU 
Concepì il Verbo, evi fcher:(ò Bambino. 

Se per trovar *Betìem mofirò il cammino 
Ai Ke deir Oriente amica Bella , 

Come per appagare il TOLENTINO 
Alla Sagra Magion no ’l guida anch* ella ? 

^a portata da [piriti volanti 

Al Piceno ella ifltfia ecco fe'n vola 

Per confolar dell' umil fervo i pianti « 

— • 1 • • 

O meravìglia non pm udita e fola ! 

Vanno a trovar Betlem Eroi regnanti , 
Nazaret viene a trovar NICOLA . 

Mao- 


\ 
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4P 

Mancando l’acqua Del Convento diToIentìn^ 
il Santo piantata in ter^a una canoa fà ^ 

fcaturir miracolofamente una fontana • 

« 

% 

s o N i r T 0 xLix; 


D / Tolentino al foUtarìo flaol» 

^ancavan d* acqua inectffarj nmorr,' - 
Era arfo il Culo » ti aJSetato il fuolo * 
Languide /* erhct t moribondi i fiori» 

JMoJpro in te* Nicola, e zelo» e duolo 
Di rea flagion gl* intempeflivi ardori » 

Quindi rivolto a Dio , rivolto al Poh 
Corri al fonte di vita , e l* acque implori *. ^ 

Figgi nel fuolo arida verga f e prónte 

Fai fcaturir da occulte vene allora » 

FI uovo Mose con quella vergai fanti • 

li in ftmpr e in roghi ardenti IdUo dimorai 

Fionfimprefuol delisùar sUimonàt - 
Stalo fpirto.d* Iddio tra V ac^e ancora è- ■ • 

D 


I 


# 


Al 


Ricadere che fece iim muro della Cbìefafli 
Tolentino , il Santo eh* era prefente , lo 
fermò in aria. 

/ S Q N B T T O i:: 

A Vanzj) dell* età » trofeo degl* anni 

Della Sagra Ragion cadean le mura ; 

Contro l* urto de Secoli tiranni 
fnvano alzan ripari Arte , e Tintura . 

forre Nicola * e con pìetofi affanni 
' La ruìnofa machina afficurai 
Fattafi feudo tdli perigli $ ai danni 
f,i fuoi perìgli f i danni fuoi non cura^ 

(osi quel muro ìahiU » difefo 

Dal braccio fol del TOLENTINO Atlante j 
palle ruine fue rimane illefo p 

Ah ! fe quA "BrMcio tante volte e tante 
Dello (degno Dwm trattenne il pefo > 
farà anco un muro a trattener bapante 9 

. Orando 
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Mentre S.Nicoia flava Orai^o nella fta cella 
gli comparifce il Demonio in forma 
un gran ferpcnte ,ed eglilo 
difcaccia • 

• * . • » 4 . 





sonetto li. 



P l^eft di ferpe il finto afpetto un giorno » 

Che Nicola al fuo Dio prtegbi fporgéa; 

Il Rio Satanno , e d* auree fquame adorno 5 

Con tortuofi giri i avuolgea • 

• \ 

V " 

Del terren ^Taradifo entro il foggiorno 
Come ingannati i primi Padri avea 
V afiuto ‘ Sèrpe > ali* umil cella intorno - 7 

Così ingannare il TOLENTIN credeam 

Ma conobbe T inganno al fifchio ^ al fiato 
JS lo fugò nd baratro profondo . J 

Il Saero Eroe d* invitta fede armato • 

t • . * • à , 

Aht fe ti avejje. Angue maligno , e immondo 
Dal terrea Para£fo Adam* fcaecìatù 9 
Entrata non faria la colpa al Mondo, 

JO 2 So* 
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Sopra il medifìmo Soggetto ^ 

sonetto lii. 

/ 

F Aruà e , che nell* efperido foggiamo f 
Nafca dipomtd^ or pianta pregiata » 

£ che flia su la foglia e notte , e giorno 
Vigile un Drago à cuRodir l* entrata^ 

t 

^el (acro £ Agoflìn giardino adorno 

Ve pur di pomi £ or gran pianta alzata 
T» /ri Nicola , aili cui rami intorno 

Spira Amor Paracleto aura odorata • 

• « • 

jDi queBo efperh in fu la foglia hór giace 
V Angue infernal > che da tartarei orrori 
Vien del tuo fpirto adinfidiar la pace • 

t 

Xù lo mtri^ lo fughi 5 e fcaccì fuori ^ . 
perche faiy eh* il maligno angue fallace 
Viene à rubbarf non à guardar tefori. 


Meo» 
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Mentre S. Nicola afpramente fi flagellava i 
fanguc , cosi finge r Autoce di parlare • 

4 

SONETTO lui: 

^ ■ . V : . - . ' • - ' > 

C He fai ? che tenti » o grani eroe "Piceno B 
Troppo contro, te ftefio ufi i rigori ^ , 

il’ che ver far dallo fquar ciato fenOf ■ 

Se reo non fei, quei prefiofi umori • ■ • 

"Un il quei /angue , oni hai fparfo il terreno} 
Su i /acri Aitar s adorerà tra gl' ori 9 i ^ 
Cefia , deh :cejfa ,, e lo rferha , dmeno « • 
De/la virtù per inaffiarnt i fiori •• 

- xV V ... ' • 

* * *'* <■ yi * • ** 

^a tu con modi cgn hor Jpìetatt ^ erto 
Più incrudeUfci , ed [afcoltar non puoi • » • r‘ 

Ve flagelli al rumor i detti miei > 

« •*% 

. ’ ♦ % V 

» * '■ * . \ *•••'■*■ 

Te fleffe accufi anco innocente , e vuote 

Si delU Peccatori [amante fei . ; • 

Punir Jt. colpi altrui ne i membri tuoi i 

D 4 gffcn- 


1 


. . > 
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^ CiTeddd arrivati la S. Cala di Loreto alla 
^ Marca ^ vifitandola Sé NlCOLil 
' coli dice. 

SONETTO LIV. 

Q Àcro Albergo^ ti ti adoro i in tt s* urna ^ ' 
ò Lo Divina alf umana umìl naturo , ’ v 
In te Scherzò fatto ' bambino. un Dh y 
, Vn* pio fan' vomo, e da fattor fatturo . 

Dà i regni Polelirìtà , ahi ,i qual rapi» 

Con ricco ufory nofìra venturo 

^uale occulto virtù dal fuol natio . ^ 

Fi di Betlem pellegrinar le Mura ? 

* ♦ ^ 

Già che de nofiri lìdi ofpite hor fei 

conforto, pentimento, i duolo 
Tu farai fempre à i giufli f e [empre a rei • 

Ma temo , ochìme , chi dal Piceno fuolo 
Non ti fveìlano un giorno i falli, miei 
E tu non parti un' altra volta à vola 


S.NI- 
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S. Nicola ilà piangendo nella fua cella • 7 

SONETTO LV; 

R AÌligra il mondai Angeli innAtnoré 
La tua faccia adorabile i c ferena » 

Lo [guardo tuo dove fi volge 9 indora t 
Hor qual rea forte à lagrima^ timenaf 

t , 

Amf] rivi di [angue ogni tua vena l 

Verfa p Nicola , ogni momento , og^ orai 
Perche bor condanni 9 aggiunta pena à péna 
Alle lagrime t à i pianti ilumi ancorai 

< S . 

Farmi di udir che tu rifpcndt 1 ab quanta^ 

Se non lo fai » qual "Peccatore io fui , 

Troppo per le mie colpe e gìuftò il pianto* 

I ' » 

Che peccatori, che colpe > i fenp tuoi 
Ben* ìntend'h* Btmi tua gloria, e vanti 
Dì far fempre tuoi proprii i falli altrui • 


D 4 Ri- 
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RifleffionI motalidi S. Nicota nèl paffeggia 
re un giaidioo deliziofo d’ erbe > 
e fiori. 


S O N E T T O L VI. 


V-v VI dot;? in grembo al bel f oggetto ameno 
^^^Scherzan tra l' erbe ^ efori Arte, e natura 
Solo vengh* io » fciolto à i fojytri il freno 
Dell* Alma Amante ad efalar l* arfuram 


'^Ma veggio fChegta manca ^egiavien nten9 
Appena » e nato il .fiore , e la verdura » 
in un punto , in un fiato , in un balen» 
Cosi gioj a mortai pafia^ c non àma^ 


Tài- che cercando vai brevi rifiorii 
Ed in quefia d’ Aprii fiorita Treggia 
Fugitive delizie atki , ed adori * 


Quei belli orti di Stelle ornai vagheggia 
La fu nel Cielo: ah , che farari quei fiori 
^ellt orti j in cui i* eternità paleggia f 




So- 
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Softietie un giovine nuotafeoré f che nuotane 
do fi affogava nel fiume Ghicnii . 

SONETTO LVIi: 

%A dove il Chtenii gf^fnìho al prato ainctìo 
L Scorrendo và coi chrifìailm umori, 
e con pafsi à* argento alfuol Piceno 
Smaltando l* erbe , e ricamando i fiori 4 

Inefperto garzone, efenzdfreno 

T)* tflìvo Centra^* infocati ardore , 

Scalzo il piè , f ctolto il crine » e nudo il fieno $ 
Nuotando già per ritrovar rigori . 

Quando tra fcher^t , egiochi acerba forte- 
Lofptnge alfondoiove nafeofta alierai 
Come in aguato , fi giacca la morte . . - ^ 

1 

J^a Ni COLÀ il fòfiie ne, é tregge fuora: 

Ah* che il "Braccio d temer polente , e firti 
Impararon co i mari i fiumi ancora » 

l^ech 
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' Meotre S. Nicok oravai è faceva afprif^ 
lime peoiteoze di notte « 

SONETTO' LVIIi; 

M Entré in placido oblio di notte ofiurà 
Sepo/te han f affatigate genti f 
Tu vegli I e al del con antorofa cura 
Nicola « inxeij le tue preghiere ardenti 0 

La man , fol contro te fpietata > e àura 
Arma per graziarti afpri Rromenti ^ 

'£* da quei colpi entro le f acre mura ■ 

Fanno gV antri vicini Echi dolenti m 

Con tanti occhi Hellati il del ti mira 
E folto fhtol d* alati Spirti intorno 
umil cella avola » e fi raggira^ 

Tarda pile del tifato il fuo ritorno 
La notte intanto à flìge, e quafi hi in ira. 
Solo per goder te ^ dar luogo al giorno. 
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' ' Libera una poveri Ooana innocente dà ì 
un pozzo I gittacavi nuda dal fratello 
per ud fofpetto. 

* ^ * I *■ 

‘ - - 

sonetto lix. 

S pinto daJdegnOf e da fofpetto infano f . 

T)t macchiata onefià creduta rea 
V nà fuora innocente empio fermano , : 
Dentro pozzo profondo immerfa avea* 

r ■ , . . (A 

Nuda fen^fperar foccorfo umano ' 

Ivi la Donna mifera giacea \ * 

Piange, Sfide , e fiduot’s ma fempre invano ^ 

Cb* [à fardi orecchie il fuo pregar fpargea • 

^ ‘ ^ c>: .r. • , ; . ^ 

Di Fede allora e dt fperànza . accefa^ 

Dri^aui infoti d Nicola , e^ V afcolm $ 

La Solleva, la tragge, e rende iìlefa . 

' • • . . * ' •• i 

Con fuor di quell' àccque , ov’ era involti,:. 
Libera ufà beUa innocenfa offefa , i 
E la calunnia vi rejlò fepoìta • 

col 
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Gol fcgno della Croce ferma il corfo del 
...Sangue aduna povera Donna, 

SONETTO LX. 

....... • ^ . < * - 

S cioglie à mifera donna , il fen ferita 
Larga £0pia di fangue infiufta forte > • 

Scorre fenza riparo , e fenza aita f ■ . 
T{eflanM membra illanguidite f e fmorti 


Qia delle vene lacere le porte . ' . . 

All' alma fugitiva àpron /'• ufcita^l' - 
E quanto nuota in quelli umor la morte 
, Tanto vi refìa naigraga la .vita^ , t . 

Devota , e umile al facro Eroe fi apprefla i 
Et pien di/è » di carità y di [pene « 

Col fegno venerato il corfo arrefla è 

Dal Redentor delle fquàrckte vene 

Sciolfe la Croce un mar di fangue in queffa 
Per mano di Nicola hor lo trattiene . 


ti-. 


Ma* 
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Mutar acqua in vino In un Convito, 

S O N ETTO LXI* 

N On dter di Creta i ne di Naffo ilttt ' 

^eRe di dolce umore ambre ridenti, ^ : 
. Ch' ' entro terfi chriRalli» e coloriti . 

^ujìano \qui le radunate genti , , 

» 

*Pm che di Mufa Achèa fogni eruditi^ 

Furon del gran Nicola opre , e portemi 
Egli tra liete menfe , e tra conviti - • v 
Cangia in potabil* or liquidi argenti» ^ 

Cbe non opra là fe ? Che non implora? ' ' 
Sanno della fua verga i dolci incanti > - 

Dar nuova forma alli elementi ancora . - 

pur fon Nicola ufati vanti : 

i cuor pentiti 'egli trasforma ognhora ' 

In vino d* allegria i* acqua de pianti, ^ 


, Lìbera una donna Spiritata • ;= 

i 

JONBtTp XXll. 

F Atta di ffnrtì reì tnifèro fcherno 

S^4ro4F«/oM le chiome t il fen percuote i' . 
Jlhi quale' (offre ; afpro martire inferno , 

Come firidet fi. beate ^ wk ^ e fi fcuoUm 

* .!*•/ * ^ ^ 

• • 

e 

*Bett dìrcfii. che hi lei » fe dir fi puote. , 

Tutti , le furie .abbU. recchiufe Avemo » 

Tante per la fu» bocca orrido note . 

Contro il Cielt cou^o Iddio /caglia r Infèrno * 

* ^ 

^ V. 

Ó«4nd’ ecco il gran Nicoià : à quei fulgori 
L' immondo ftuol eh’ entro racchiude t e tiene 
T^toova. onte'} beRemmie urlile firidori ) 

Ma r o^ata vìRq ei non foUieue; 

Torna confujo aW infèrnalt orrorì 
V Àfme Idannatè d raddopiar le pene .,: ■ 


a. f 


Ri- 


, Rìrufciu HD putto f cb' eia già morto « 

sonetto lxiii. 

M Oftg in veder t che il grand* Eroe Ticen$ 
^ia tante prede a lei ritolte avea^ 

Di rabbia , e di furor ^ d* ira, e veleno 
T Pitta cantra Nicot.A arder parta • 

Bambino in fafce alla fua ^adre in feno 
Tolfe la cruda ineforabil Dea» 

Così li. colpi anticipando , almeno 
Li puoi trionfi ajficurar credea • , 

Aia il ravvivò del Tolentjn V aita » 

Ed ella piena di vergogna p e lutto » 

Gittò la falce , e fi partia fchernita • 

Si dunque ( dijfe ) *e il mio poter diflrutto » 
che dalle piante dell, umana vita 
Coglier non pojfo , ancorché acerbo un frutto 
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Kifurcica ad un Genti Ihuonao un famofo • 
nobile cavallo già morto , 

i 

BONETTO I- XIV: 



londo il crtn, lieve il pie , [pumofq il mnf^ 
Vago deflrter invida marie invola y 
Mefiad' intorno all animai già fpentoi 
Turba f amici il fuo Signor confo la • 


^'ergonvoti à Nicola, Nicola 
£ li veti , e li prieghi yt in un momenta 
Rf ergendo il dejìier nhrifee , e vola , ; 

Sfidando l* aura y ed emulando il vento i 

Morte in veder fu la Picena foce , 

Difuamano i trofei fempre ah battuti 
Vif\>erata dal duolo alfo la voce . ^ 

Va c\À dunque degg io li mìei tributi 
Sperare ornai , fe quefla falce atroce 
fit men piùpoffo efercitar co i bruti , 


Pri 
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S. Nicola apprende moralità nel coDtem 
piare un fonte vicino al fuo Chioftro^ 




SONETTO LXV; 


B Blk d* olmi intrecciati opaca [cena > 

Antri devoti j e folitarj orrori , . . 

In cui d* aura più pura i t più ferena. 

Godei* alma raccolta i fuoirìjìori* • 

* • ‘ 

B tu , eh* porti dall* alpeflre vena 

Fonte gentil quei criRallini umoril ' 

E notte, e di vai per la [piaggia amena. 
Flutrendo l' erbe , ed allattando i fiori , . 

Da queflochetìtverfi, argenteo rh 
Nelli interni del cuor feri contrafii 
Come fi piange ad impelar vengb* io » 

Tu fidi marmo » e [empre acque verfafii ì 
Io fon di carne , e^ur queBi occhi, , o Di§ 
*Hen han per le niie colpe mor che bM j 

£ Orando 
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Orando il Santo genuReiTo avanti un Cro-> 
dCifiiTo • il demooio fpèzzò la lampada> 
glilinorzò il lume». e Ji verfò , 
folio adoifp. 

SONETTO LXVi: 

» ' 

N icola mvaaìfuo Signore accanto ^ 

Scura il cui capo una gran lampa ardca 
Eptcn à‘ 4mor t di carìtaie , oh quanto 
' /»! fofptri infocati fi gor Jiruggea I 

* * 

il nemico infirnaì iche non potea 
V op^e [offrir della grand' Alma, intanto 
Il criftallo fpe^^ò , eh' ivi pendea , 

E ti pingue umor gli rovefeiò fu' l manto ^ 

(onfpegner. quella face » e che prefumi 
Empio Satani di carità t di fede 
Mancano forfè al gran NICOLA ì lumi } 

JUt via del Citi f benché allo ofeuro , et vede $ . 
guidato fol da faggi fuoi coHumi > 

^mlet all ofeuro ^ei non inciampa il piede • 

^ . 0 ' ^ Orando 
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Alcuni Mefi prima di morire gl* Angeli - 
• fcendevano nella Cella di S, Nicola,- 
trattenendolo frà fìnfonie di Pa- 
radifo* 

i 

' y ' 

t 

SONETTO EX VII,' ■ 

- • ' . -V 

S Apre I Olimpo -, e dJr eccelft foglie ^ ' 

Scendono a gara i i>erafini Amanti » i 
NWi’wmri cellail I'olentin gP accoglie m, 

E gli fan quei nobil corona avanti é 

Nel mirar quelli Angelici femhianti 

In tanto ei bea' le innamorate voglie \ - - - 

£ nell* udir quell' armonìe , quei canti ^ 

, 1 n deliqui di gioia il cor difeogìie . - 

/ 

St si difeogUe in goja e r alma , e il core $ ' 

E filma , ancorché al fuo morir fia prejji p , 
bonghi dalla fua vira i giorni > el* ore m 

I 

Strano d" Amor non più veduto eccefla 
Impaziente aneW ei di fue dimore 
V iene a trovarlo il Paradifo iftejjò % 

E z Pru 
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Primt dì morire gli Angeli di notte gli fan-* 
no nella cella un* armonia di Paradifo • 

SONETTO tXVIIU 

I L filenth col fuon'i f ombra cò i rat 
T{0mp9no àte intorno alati cbori i 
E cosi radolctndo intanto vai 
Con ceUfti armonit li tuoi languori t 

^al fortuna s* aguaglia àqiteiH onori p 
piceno Eroe $ che meritar tu fai ? 
p chi non cangeria le gemme , e gT ori 
C oW umil cella » ove giocondo hor fiat è 

Sembra t che il Ciel le m tardanze, affrettii 

entre ti fà guftàr per tuo conforto 

Come un faggio di Gloria ifuoi diletti * 

* 

ft * 

Tanto (ei tit nelle dolcezze ajforto 

Che dubbio Hai fe vivo entro i tuoi tetti , 

O fiij nel Ciel con gl* Angeli già morto • 

_ j S.NICOLA 

\, 
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S. NICOLA infermo trattenuto dà gli Aa« 
geli frè. concenti di Paradifo » baU- 
2 a dal letto , e corre in Cbtefft 
perconfeflare una Doosa 


SONETTO L XlXv 

/ 

% 

S Ovra d* un letticuoh egro foffrìa 

Di lunga febreinoLSUTin gl' ardori 
j^entre Jingelico fìuol gli raddolcìa 
Con il canto > e col fuono i fuoì languori • 

é 

\ • 

Sorge in un tratto } e de celeftì cori $ - 

il canto t il fuono » e il proprio male oblia » ^ 

S’ appoggia a debil legno tcalT empio * fuori 
Di cella ufcendo » il lento paffo invia n 

• * * » I 

. • • 4 ' ^ • 

V occulto ivi df «»* Alma alto difetta 
Giudice pio su'l Tribunale affifo 
Odoi e poi torna all* umil fuo rUttiaij 

4 

4 

opra* io qui S cariti ravvifoi 
Per torre un* Alma a Fiuto égli il dHettOy 
Hon fi cura laiciar del Paradifo ^ 

E 3 ■ S.NI- 
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S. NICOLA moribondo avanti- un* Imagì- 
ne della piai viene rapito ineilafì • 


V- • . • w 





Sonetto l xx. 

G <Pr<L di pio pinnelh in ptcdol Hn$ 

^In faccia al Sagro Eroe fifia pendea » 
Ove a Maria nel ftno il ftfo Divino 
Figliò già morto uvea • 

^^lla devota imago il Tolentino 
Li famelici [guardi ogn* ~or pafceaf 
E quanto piU l* oggetto era vicino» 

Tiù li [U9Ì fpirti allontanar parca » 

( 

» 

E tal nel dolorofo alto mifiero 

Et / internò -, che da gran doglia fpintò 
V olò da fenfi eftatico il penfiero » 

Parca Jtmil Nicola a ChriHo eflinto ; 

Suol pure il finto unifirmarfi al vero ! 
Mà il vero qui s' è uniformato al' finto * 


♦ # > \ 


S. NI- 
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S, NICOLA dair-eftAfi ritornato ne fenfi 
ft orazione vocale , c prega Maria 
che gli fi faccia vedere coi ftto . 
figlio Giefù< 

t 

s o N E T T O LXXl; 

T ornati / [enfi all* eferctzjio u/atOf 

Sciogli- Nicola 5 ituoi divoti accenti p 
E di "veder Maria col figlia amato 
{ J^iandi al figlio , e a Maria preghiere ardenti ; 

Ma r uno I e f altra alV umtl letto i lata ; 
Mdolciroit più volte i tuoi tormenti p ^ . 
più volte udifti dallo ftuolo alato 
Alternar melodie 1 fparger concenti ♦ 

Che vuoi dunque di più? fai pur chi fia - 
Ciò che ricerca il tuo si ardito affetto P . 
Egli i U Re delle sfere 9 ella e. Maria. . 

Si sì hen t' intend* io : st vago oggetto : 

Più rimira il tuo cor , più lo de fia p , 

E4 al par del dtito crefet il diletto. 

. , E 4 f 
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S.NlGOLAnfcl vedere Mark SaDtiflImalaj 
prega a manifedarli quando dovrà feguir 
lafaa morte» e fi fence dire: nd terzo 
giorno cioppo la mia Natività . 

SONETTO LXXIl. 

ì 

E Ccomt con ^iesù pronta •vengh' io > 

^iàccbìi ogn or tu nC invochi, e preghìy e chiamii 
Dimmi » cìje vuoi , fervo feAele | e ? 

Da Maria , da (^iesu > èimfm , che hrami ^ 

Nicola : io di faper defio 
(Se fatuo un tuo vii fervo onori, ed ami ) 
Quando farà quel dì, che al viver mìo 
Falce mortai . reciderà gli flami ^ 

Tre volte il Sol ( Maria rifpofe allora ) 
Splenderà in Cielo déppo il mio Natale , 

Che farai di tua vita all' ultim' ora - 

Veto rìmofe il buon Nicola » o tale 

Fu H faufio evento : al nafeer dell' Aurora 
Sogliono aver le Stblle H funerale • 

: s.Ni- 
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S. NI CÓLA iriòribondo chiede a Maria 
io gratia di non vedere il Dcmo- 
nio , ed clTa con Giesù fenza 
rilpondergli li partirono . 

O M E T T O LXX III. 

, * 

B Bìla Madre à* Amotr ,* gi^ impenna t ale ^ 
Per volarfene al Cui quefi* Alma Amante » 
Pur urne » oh Dio ^ ài mia Virth , eh' e frale , 

In quefio dì mia vita ultimo infìante . 

* * « 

Jihf non mi turbi no larva infernale. 

Ne ài Satan T orribile fembtante, 

‘JNfo» e tanta bruttez^ > in quel mortale 
. Periglio » il guardo a foDener ballante . 

Troppo avvezzo fon' io nel voflro vtfo 
Nel vo^ro afpetto candido , e vermiglio 
La bellez>^, aiwwwrar del Paradìfo % 

Timido il cori , e lagrimofo il ciglio 
Così àiffe Nicola , e al imvrovifo 
Gli fpariron dagl' occhi 9 ejìiadri 9 e Figlio* 

S, Nh 
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S. NICOLA moribónda^ 

S O N E T T O tXXIV. 

i 

G ià mort ilToLiìATUi 9 '{piagge Picene 
Chi che vi confili ^ e vi conforte # 

A' voi regni immortali ecco fin viene > 

Aprite pure al grand* Eroe le porte» 

Chi àelìt afflìtti alleggerì te pene , • 

Chi de mendichi foìlevò le forte § 

Chi abbatte il vizio t c la virtù fifUene, 

Il Santo , il Giu/lo $ il Tio rubba la morti . 

T{ubba la morte alla pietà il foflegno , 

V onore d i chiolìri « à Tolbktin gl Eroi y 
Le colonne alla fif la bafe al regno . 

Ma che dico la morte f e il Cietf che d noe 
Invidiando fi pregiato pegno , 

Lo vuol per arrichirne i figgi fmi» 


Ydz 
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Vna donna quali cieca fi prefenta alletto 
di S. NICOLA moribondo , e legnata 
dal Santo , che ftava rapito in eftafi | 
ricupera perfettamente 
la vitti. 


- 

sonetto LXX V. 


Q Vafi degV occhi ogni virtù fmarrìtct 
Infelice Donzella un ài piangea » 
Nè il lume ^ che fuggiva arte erudita i 
Con erbe , e f ticchi richiamar potea . 


Vajfen di fede , e di fperanza ardita . 

Là dove infirmo il Tolentin ^acea ; . 
j^ppunto aliar , che in efiafi rapita 
Fuor di fe | tutta in Dio la mente avea • 


Si proflra a i piè t tremante il braccio et Hende 
: Senza mirar qual* ella fojfe intorno 
A i fpenti htmi , un nuovo lume accenie • 

Sana , e lieta ella rìtde al fuo fo^hrno : 

0 maravi glia , egli tramonta » e rende 
Alle tenebr e altrui Piu chiaro il giorno ! 

: \ ^ S;NI: 
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S.NIOOLA moribondo viene afficurata 
dall' Angelo , che non vedrà il 
Demonio . 

SONETTO LXXVI. 

I N hkneo ammAntol e in lumtnofo affetta 
Alato tnfjiagìer (etnie dal Tela. 

E intorno di Nicola, all* umtl letto 
Su r adeguate j^enne arrefla il volo » 

Poi dijje : *Iion vedrai V orrido affettò 
Del rio Satan, riè del Tartareo Ruolo » 

Per te tutto farà ghja , e diletto 
Senza pena , e timore , e fenza duolo » 

Ti Maria y di gienl tale è iì configlhf 

E per maggior tua gloria all* ultitn* orai 

Ti faran compagnia la Madre $ e il Figlio • 

♦ 

àijftf e fparve: e il Tolentino allora 
Con rajfegnato affetto , t baffo ciglio 
VeK^ielf d* Iddio gl* alti decreti adorai 

S. NI. 
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S. NICOLA nel ricevere il Siotiffinaoh 
Viatico I così parla • 

04 ^ 


sonetto LXXVII4 

N o» pegni dunque V umil mio ricetto ? 

Tanto un vii fervo t ò mio Signor 9 ti prime t 
s'o che mi ami , ed in un fol [oggetti 
Amore , e Maefìà mai vanno infieme ^ 

Di velarti nel feno » 0 mio Diletto ^ 

Lo fpirto agonizante anela e geme. 

Si ^ vieni y ecco ti bramo, ecco ti affetta ^ 
Vnico di quejl^ Alma Amore y e fpeme » 

Ma deir Auguro Pan tra gV accidenti 
Tu vieni afcofo . e cosi afcofo og ora 

Dolci fcocchi al mìo cor Strali pungenti • 

" ^ 

Se afcofo la mia fe ti crede , e adora , 

Scopri pur del tuo volto i rat lucenti » 

Che appageral la mia fperan:(a ancora • 

■ / 

S. NIf 
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S. NICOLA fifà portare in Cel^a il le- 
gno della S* Croce , e in vederlo 
così parla • 

t 

SONETTO LXX Vili. 

^ Acro Legno , to t* adoro > in cui foj^cfo 
ò Jl frutto virginal pender veg^ ioi 

Tii fei r Altare 5 ove al fuo 'Padre offefo ^ 

S' offrì per man d* Amor vittima un 'Dio 

Pianta vital , fono il cui tronco ftefo 
Giace fchiacciato il fier Serpenu » e rio : 

Va i rami tuoi . ombre me difefo 
Dall* injidie infernali efier àefio . 

Già prima opprobrio , ora fei gloria 9 e vanto > 
Fofti pena al mìo CriSìo % a me conforto , 

£i t' inaffiò col fangue, ed io col pianto • 

Pria eh* io rimanga in quefo mare a f orto > 

In quefto mar sì tempefìofo » intanto 
Legno fedel tu mi conduci in porto • 

La- 
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II» Motte di S< NICOLA. • 

y 


SONETTO LXXlX,’ 

’ « » r j- 'x 

V Vando del Tolentin anima beUs 
Dal carcere utren /' 4/?r/ le porte 9 
5fca <t»iò /4 domenica fua Stella. 
Compagna in vita > 4 poi fe^uace in motte 4 


5/* /4fìfrì jf/ Citi , cfc*‘ alla fteìlata corto 
^ejia aggiunta mirar face novella , 

Tutti tra loro fi ^upian f che in forte 
Avejfi 4Hro fi bel la terra anch' ella» 

* • » * 
In premio pofeia il gran J[i<^tor gli diede 
Là d.ve l' Orfa Aquìlonar fi annida' 
Tra gl Artici trioni e lìanza, e fede ^ 

.. / - , ' 

B di qui avvien, che fempre Amica , e fida 

In mar cruchfo all* agitata Fede , 

Alla Tiave di Pietre e f certa » e guida i 


Mcn- 
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Mentre nella Cbicfa dava efpofto il Ca- 
da vere di $. NICOLA d^fonto ♦ 

I 

SONETTO I XXX 

M irate in mézzo al Tempio occhi dolenti 
Del Tolentin le venerate fpoglie$ 

, Oh* qual tefor di gra^e , e di portenti^ 

V ìnfauBa bara in picchi feno accogUet 

1 

Sì , quefìo e quel Nicola , alle cui voglie ' 
Vbbidt il Cidi natura, e gl’ elementi ^ 

Che del regno infermi [coffe le foglie $ 

Che dite falute agl' egri, e vita ai [pentii 

! 

Valla tmha piangente e folta • e [pefia 
Il Cadavere Sagro intorno e cinto , 

Piange, freme » e fi dud ^ la morte iBeffa • 

Mà il pianto fuo , ma il fuo dolore e finto » i 
Ella piange , e fi duol , perche non ceffa 
• D* involargli le prede , ancor eh* efiinto • 

. Y“» 1 


Digitized by viooglt 




Vna .fcmiòa lavò coir acquale- mtnidi 
S. NICOLA defonto : poi qucft* acquai 
coofervò iocorrotta vent' anni ^ 
e con elTa furono operati 
molti miracoli ^ 

; V' .• • 

S Ò N E T T O' LXXXl'i 

• ^ •> I* *■. »»*r 

• ^ • n . T. ♦ , 

S T 4 V 4 .dWToLENTiNÌj faaa fpogUa { 
Nel'tempio efpofla al funert^ìe ^onort ^ .. 
^landa fe »’ vUn, nell*- adorafa fogUà : 
Donna , cui fpinfe la Zelo , ed Cruore « 

^Dentro picchi vafeU piena dì doglia 
Inacqua portava il criftaììm umottx 
Ove tergje.conamorofa voglia U 

Di fpente membra il pallido candore . 

f* • * . * * 

O Virtù porttntofa , alta ^ inaudita ! v. 
Quell’ acqua -allor con un fd tatto apprefi 
Da morte mani ad arrecar la vita • 

» H T. / 4 s * * ? • 

• • • • * 

Incorrotta Un .cadavere la réfe: 

La carne 5. eh* effer fuole imputridita ì ‘ *. 

L* acqua dalle putredini difefe • 

. F V» 
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^ Vo ^ppo pone il piede nell’ Arca , ore 
iriàede il Corpo dii. NICOLA ^ . 

'so N E T T 0 EXXxn. 

f . 

f ^ • ' . - • ' . ^ 

f^TÀnne *Pìttro affo^tafq à un doppio Ugno 
V' Con tardo moto atta Città vìàna 
Dovi pHt d* un prodigo »t più d* un figno 

Opra utf Sa^ro Bnt Pirtù Divina , 

• * « » 

« 

I vi delt Arca al venerato pegno 
' V inferme ^ante appena egli aauìcina $ 

Che fensia appoggia alcun f fin^ foSìegno 
E /ano ,f fcigltOft Ubero camma , 

.r ' . ' • 

Strano mi fiero : Oza ad un' Arca porge 
Il braccio , e cade eflinto : infirmo il piede. 
Stende Pi^o in dnefi’ Arca» e firn ei firgt^ 

- ' I 

t ' 

^ si; [degnato iui il Signor fi uide» 

E qm; pietofo H T òlsntik fi feorge i . 
PsrcÀ’ im oprò 1* ardire « e qtàia 'fede « 

OS • * 

> Vw 


Vn» doon^ di noipe TomaO^ » ìncteduJ* 
alli Miracoli di S. NIQOLA rcfta punita 
colla cecità del Figlio» prega UdaDtO| 
e gli rende la yifta f 

SONETTO J-'XXXÌII^ 

D ei Toi.fi NTi no Broi r opre 9 i i portelli 
Nàrraot e ttrre 9 f mari , t [piaggi 9 fiidi p 
ParUn T tfiranti , t li vicini gmfi , 

7ù Jol , Tomafa , f le fchernifei , i ridi ? ^ 

‘ ¥ 

già Vigffo li pianti , ido i Umititi$ 
bli più gl* applaufi fuoi [prezzi » i. deridi : 
Già dii pkciel fanciullo i dumi fpenti»^ 

Pena del tuo falliri > efclami » e firidi • 

^ ’ I , ’ \ 

% 

Mentita d* amara pianta i fiumi. 

Corri a .verfar del .Tolentin sù.V ara $ 

E del fancìul la cieca vifla allumi • 

« ♦ % * , 

• ' % 

• • X 

Cieca' e la Fcy ma gl* occhi altrui rìfchiara ; 

, Or fi tu vuoi.per^ Uf per ahri i lumi , 
Vn altra volta ad efier cieca impara • 

£2 Nella 
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Kella notte dì tatti H Santi nella Chiefa 
di Tolentino il Santo oprò quaranta* 

'' cinque Miracoli. 

SONETTO LXXXIV. 

^ •* 

L À, ve in Arcn fedd chiufi i tefori 
Van dà tue fpoglie a venerar le genti p 
) ■ Par che di c^cura notte infra gV orrori 

Godi Nicoi.à‘, il raddop^ar portenti m 

» • 

^Mayfe col vel deir ombre t tuoi Jìupori 
Tenti di ricoprire, in van lo tenti i 
Tejlimonj ne fono» e fpettatori 
Tanti aperti del Cielo occhi lucenti i 

é A 

Nò : folleciti pure il fuo ritorno > 

E venga a fare a tua pietà verace m 
tÀlle bell' opre tue teatro il giorno » 

Pofeia il Sol, ritardando il pie fugace i 
Come, al gran dùce Ebreo fui carro adorno p 
Tenga fatto feudiero in man la face « 

' ... Frà 
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FràTcodato Cuftode del Corpo di S. NICO^ 
LA gli .tronca le braccia, e poi fi dà alla 
fuga , ma per miracolo fi trovò la nattina 
nel Chioftro di Tolentino • 

. I . . V. . f 

sonetto lxxxv; 

T Boiato che fati quali firumtntì ^ 

Per troncar, quelle braccia arma la tnatiQ * 
$i [veglia il cor Htmoli aràentf 
Inàifcreta pietoJefi t zelo infami 

J^a tu già le troncaflip t già fu'l pian» . 
Scorrer vegg* to ' di [angue ampi terreni s v 
Tenti reo di figger , ma tenti invano i . 

Che fan remora él pid movi portenti • ^ 

I s 

^elofo il tempia del tef or l che ^cca^ic$ ; . - 
Perche tu renda lè rapire prede j ^ , 

Con incognita forza il varco toglie p . \ 

E ben del fallo tuo degna mercede : , . . > 

Tu di' Nicola all' adorate fpogtU ^ , 
Tronchi la mano p ad et t] inchioda il, piede. 

F 3 
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Le braccia di NICOLA col recìderà ver- 
fano Sangue $ nel prefentarfi recifealSu- 
periore verfano • Manna * V efiFufìone del 
Sangue Tuoi prefagire feiàgùre» V eflulio» 
lìe di Manna fuol appdrUre le Calme . 

i Ó U H t t O LXXXVK 

D I facriltgi Hiaù ftrró ii^iinfé 

Le morte braeàa al Tolbntin recide o 
E gran copia di [angue incontinente 
Dalle ferite fiéé [correr fi . 

La turba à 4ùel fpettacoìo frefenté 
Teme f ' gela, paventa t ed urla^ e [Iride I 
Mà • ufeendone M manna amph torrente , 

Se pria temcf poi di piacer ne ridei, 

MoEra nel Sangùe il provocato^ [degnò , 

E nella Manna, che dal fin difiioglief 
Dà di perdono un portentofi pegno • 

Cosi[peme^ e thìtore- tnfieme accoglie I 
' Di Sangue prima , e poi di Manna al figao » 
Prima i mali minaccia $ e poi li toglie,- 

Nell* 
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Nell* efpórfi la prima volta aUapublica 
adorazione le braccia feparate dal 
Corpo di S« NICOLA • 


is O N E T t O tXXXVil» 

a VtJlet che aien qtà àeveta ^It • 

,Del Toientino Erte ’Bncci* peJSUtle 
VelU Fi, Ma Chiefa, e del V angela 
Rocche f Bafii Colonne t e FondAtnentié 


Qtufte fann9 S làJio e ftnno àd ChU 
, *I(apir le grnzie » i fabricnv portenti g 
^efle d’ ogni timor levéndo il velo 
San ne’ perigli aipcurat le genti . 

* ' ' * *• 

Ì)a quefle ego’ or d* e^pre colini értudi . 

Furon colà nella Picena riva 
Le fchure di Seian rotu^ e fugate • 

Sopra quefie colonne omd fi feriva 
Fin qui della Virtù i della Pietatt 
V alto valor, V alta pojfan'za miva» 



It 
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II ' Braccib di S.' NICOLÀ fadà lao'gué. 

4 

; SONÉTTO LXXXVI II. 

I 

tìe fuàì Uììi' motth ìracm \ é fudt tanto f 
KàJ Che ne fcorran ài [angue ampi torrenti, 
Stupir non àegghi è di Nicola, il vanto, 

' Vivo i oworto eh) ei fiai l* oprar portenti • 

* • . • . ' » • • 

• ' * V . • - . 

Stupifeo [alo i 0. Peccator , . thè intanto 
Et fttdi, e tu non geli, e non paventi ; 

Ch* ei verfi H fàngue ', e tu non werfi il pianto j 
E Iddio $ che - ti minatela ) antor non [enti i 

V» • « .«41 . » ^ 

Sò 5 ehe trattenne , e raffreno ben fpeffo 
V ira Divina al tuo pregar fecondo 

^efto del Sagro ^ Eroe Draecio indefefio 

► * 

Ma troppo ornai delle, tue, colpe e il pondo «' 
^.entre fuda il gran Tiraccio, io temo ^h* eJ!o 
Stanco già fia di fofJener il mondo* 


£og. 
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Gofirao Ili- Gtari Dùtadi Tofeina vA a T<^‘ 
Icntiao , e ne riporta un velo afperi^o di 
Sangue miracolofo, quale conferva in un 
prcziofiUìmo RdiqniarOd 

, , - .. ■ 

s O H E 1- t o txxxix; 

P Arte dall* Arno il M'edicto Regnante ^ ' 
ymil devoto, ed al Picen s* inviai 
Ove [agri tefoti il gran Tonante 
Da/l* Arca di Nicola aìl* alme aprìa i 

ProHrato ivi il Gran Cosmo, e [upplicante ,/■ 
Vfando ògn* or la fua pietà natia, 

Del nobtl Pegno , di cui vive Amante » 
gualche picciolo avanzo aver defia» 

Tela di Sangue afperfa egli ebbe allora^ 

Che poi racchiufa in ricco vafo eletto 

Con gemme i e fre^ ed arrtcchifce, e indora * 

Ben ricco i ^ueì tefor , eh* ivi e rìftretto > 
ricche le gemme fon , ma ricca ancora 

E* la Pietà d* fm gemrofo affetto • 

. Ci.B- 

■ V , 
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Clembntb XL dona alla Città di Monaco imi 
Reliquia di Sangue di S. Nicola , quale^ 
€ fpofta alla pubblica venerazione, le Dame 
lì fpogliarono di tutte le gioje , c le dona- 
rono per adornarne il Reliquiaro $ dove fi 
chiude la fuddetta Reliquia « 

SONETTO Xd- 

D Entro terfi Crinalli, é pellegrini 
D* ^Artefici in^egnojt opre, e lavori 
Mandò CLEMENTE ailSavari confini 
Del Tolentjn li fanguinofi umori . 

é 

Di Matrone devote a gara i cori. 

Popoli al [agro dono umili , e chini 
Offrono in larga copia e gemme , cd ori # 

E diamanti | e crifotiti , e rubini • . 

Bavarì avventurai : oV quale avete 
*Ricco tefor , più ricco affai di quanti 
Sì nobil dono a tributar correte I 

Ma il Tolentino Eroe, piu che i diamanti, 
gradirà fe contriti gli darete 
‘ Per due fìille di [angue un mar di pianti, 

* Ndl . 
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Nel concilio Fiòréntinó pei* votò fatto d4-^ 
Eugenio I V . a S. NICOLA la Chicfa 
Greca imifce allà Latina . 

S O N É t T Ó XCi. 


L 


^ Augufid fede àà dgiidir di Pierò 
Spirto fellon hell* Oriente afprra * 
Mali, piaghe^ èfcifiure al [agro imperò 
Per congiurate amhìzàunii éà ira. 


Comhattuió iì timori ì feojt il Id occhierà \ 

La T^viCella intanto erra, e / aggira ^ 
' P divifa ih fé flejja al falfo i e al vero ^ 
Là CattoUica Fe langue | i fofpira • 


' Hi refarcir quelf snconfutif mdnto , 
s Che più volte fqitarciàr cani rahbiofi , 

• F« tuàf Nicot,À, Unica gloria , è vanto .• 

Tù iranquillafti'i finiti procellofi ^ 

. E fitto V ombra tua U Chiefa infanta 
^odeh placida calma i ftioi tipofi 4 

J6tt- 
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Eugenio IV. canonizza. S. NICOLA, cip 4i* 
chiara Protettore della Chiefa la qualc.j 
nui.più hà patito Scifoni * 

S O.N E T T O JT GII. 

« J 

I 

R j4ccolto il gran ConfeJJìy in feno a Flora . 
antica f td afpra lite alfin deciftp 
B* tua merce , fu riunito allora^ 

Ciò t che Greca follia prima divife » , 

Poi daìV Amo al Tarpeo fen^ dimora 
Si refe ». #. il Cielo alle fusi voti arrìfe .• 
^indi tra i Sagri Eroi^ che il Mondo adorai 
Di Pietro , Eugenio , il fuccejfor ti mife » 

ecco al fuon di Vaticana Tromba 
Trotettor della Chiefa, egli ti acclama » 
NÌCOL4 f e di tue glorie il fuon rimhondal 

Così de^ fcifmt rei tronchi la Arama , . 

E d\ejììnta perfidia entro la tomba' 

Di s) grand' opre tue nacque la fama 0 

, • Cele- 
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Cclcljrandofi in S. Pietro di Roma la Cano- 
nizazione di S. NICOLA j un bambino in 
’ feno della Madre dalla calca del P^olo 
dal Ponte S. Angelo vien gettato nel Te ve- 
re f ed annegato , la Madre ricorre al San- 
to « e lo ritorna in ?ita . 

SONETTO xeni. 

t 

M Entre celebra Roma, o gr4» Nicola» 

Delle trÌ9r>fi tuoi le jfè He , e i canti» 

Madre infelice h fol mi affliggo , h fola 
^I^lla ghja comuH mi flruggo in pianti « 

Ecco all* urto fatai di turbe erranti < 

A me l* '.unico figlio il Tebro invola» 

Tu che fempre t prodigi oprar ti vanti » 

V acerbe mie f venture ornai confola. 

Sì dtffe » e fpento in sii la fpiaggia vede 
Il figlio aliar ; ma nuova vita infufa , . 

A lei propizio» il Tolentin gli diede » 

f^orte, fempre da luì vinta, e confufa 
^afi in vendetta funeflar fi crede •“ 

,Si lieto di f ma ne riman delufa. 

Nel- 
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J^el^empoche i] Sapp fi Cs^iiooÌ2ay» m $. 
/ Pietro di Roma, eflb comparve vifibil- 
mente in Pavia , ed aprendo le publichcj 
carceri refe la libertà a (juei prigioni • 

S O N ETTO XCI V; 

M Evtrf al Vice no Eroe ^ma/efttva 

Stà eeìehrondo e fi trionfi , e t vanti , ^ 

E $ odono per tutto al Tebro in riva 
Mifti con /agra pompai Juonij, et canti» 

La dove in fu 7 Tictn ^urha cattiva 
Langue in tetra prigion tra pene e pianti ^ 
Scefo dal Cielo i( Tolentino a quanti 
Ivi chiufi gemean » le porte apriva • 

Lieto cìafcun ft^egffa^ e fi confola » 

E fciolto dalle dure afpre ritorte 
i domefìici lari e torna , e vola , 

Trionfo Criflo e con felice forte 
. il Unrbo apri $ trionfa il ffran Nicol4 
Ed apre anch* ci £ una prigion le porte . 

Nel 
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,Ntl Morire d* Eiigenio IV. t Imagine di $. 
NICOLA dipinta in muro nella Gap- 
^ pelJa di TOLENTINO, fi viddc ' 
fiidare , 

I 

sonetto xcv. 


E Fginh H venerabile Pafiore 

DelSogliQ Vaticano e gloria e vantOp 
Sfava del viver fuo nell* ultim* ore , 

E [eco Roma addolorata accanto • 

Verfar fi viàde, «n portentofo umore 
Del la Se^ra immago intanto ^ 

Qttafi del Vicedio , che langue , e muore , 
Voglia il pajjaggio accompagnar col pianto. 


Con cadendo H gran^t Eugmio eftinto » . 

D* un grato cuor li veri fegni efpreffi 
Vuol Nicoi.4 moHrarcy ancorck'finto .' 



alta Virtù maravigliofi ecc0\ 

Che far vivo douea » e! ora dipinto 
Infegna Unerezme a i marmi iàtffi • 


5. NI- 
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S. NICO][iA rilufciti un fanciullo uccifodlL« 

- , '.un cavallo, 

' I 

S O N E.T,T O XCV I, 

* 

M Orfe vedthdo un di ^ cht in. vani guife 
Di lei Nicola, trionfato avta » 

Dentro fe fìejfa a :ruminar si mife * -- 
Come ingannare U Sagro Eroe potea . 

. * « « • . - 
Prefe la cruda ineforabil Dea . . 

D' un mentito deHrier finte divift : 

E in forma di deftrier , mentre correa 
innocente fattciul- correndo accife m 

t . - > 

G(ave de* Genitori era V affanno t 
\ Ma invocato Nicola i membri [penti 
Richiamò in vitt^ , eà inganno f inganno • 

f 

M^e.% finte fembìanze indarno tenti. 

Sempre veloci , e rapidi faranno 

più delle tue carcere i fuoi portenti 0 • 

. • * ' ' 

V : 

• ■ ^ 

Vna 
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Vjsafemlna , che aviewa ricevuto un figlio 
da S. NICOLA , poi refo mo^ruoib dal 
Santo per calèigp della Madre , lafciato da 
queiia sài Aitare del medefimo Santo ) ri? 
torna bello , e vezzofo come prima • 

SONETTO XCYII; 


a VefìOy' cbe^ à me parto novello hai dato t 
^Prima di giojt , or di vergogna oggetto , 
JSic OLA., giacche in mofìro V hai cangiato g 
Ti rendo , et non è mio , più non V accetto • 


^ S\ dijjè , e il mofiruo/o pargoletto 

V afflitta fMààre in fu* l Aitar lafckto g 
Vifpettofa partia: ma col dtfpetto 
Avea di fede il fuo gran core armato. 

Qia fuor del tempio ella volgea le piante , 

Ode il vagir , torna, e ritrova allora 
Vezzofo più che pria 1* efpofìo infante., 

Maraviglia non fia , che chi talora 

Seppe ahheiltr tanf alme negre , e tante , 
Sappia render sì vaghi t corpi ancora . » 

G S.NI-, 
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6, NICOLA' rende miracolofamentele penne 
i ^ . ajl un Augello > che r aveva 
^ perdute •'* ' 

-, à \ 

. - 

SiQ N E T T O XGVIII. 


S E»2* eli ptnne $ e fenz^ velo 

Mifiro , Augìi [opra un bulcon ghcea 9 
, NudOtfcherniii^ abbandonato, e filo 
, Della fua nudità vergogna uvea» 


Il Tolbntim , che prfjffb a lui fedea , 
ll^vidde^e rift ed ei dtìhfi al fuoh 
Con baffo crocitar dirgli parta 
Delle perdite fue l* affanno ,e il duolo f 


Segnollj U.gran Nicola i e in quell* iiìante • 
Pduove penne vefiendo , in riva a un fiume 
Ripigliò il volo I e vi potò le piante • 


Ab, che chi ver fi H^Cièk ha per co fiume 
Dar volo all' alme , farà ancor hapante 
Ji fpennaccbiatfi Augel renitf jt piume . 

r- *" ■ • » ■ ■ Vn 
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ya f;$rctrAtofì raccómaDd& àljSanto , cbett 
libeÈi, ed egli fceode dal Gielo , 
e gl* apre le Carceri • ' 




* A \ . 


s o METTO XCI X, 

« 

T Re volti gfh cd ìumìnofo afpem 

E* corfo il Sol per lo Jìellato giro , 

eh* io qui tra ferri incatenata, e fritta 

La cara - libertà piango 9 e fofpiro , a 

« 

* • ♦ I ' ♦ 

//fro che orror , che ofeurità non miro' . 

Sol niiferie , e [venture , o provo , o _ afpett 9 9 
E fempre ho al lato , ovunque io mi ra^irOi^ 
ly empio pèrfecutor rabbia , e àèfpèttò 1 ' . ^ , 

’ O '• X » ' i ■ ♦ T> ' 

Ni COLA ^ 0b\tM r,che dalle colpe r^ peù* 

Tant* alme hai feioite , con fi faufìa forte. _ 
Sciogli ancor per pietà le mie caténe. 

• i ’ » > . I • •• ■ 

Si dffie ifd ecco dall, Empirea corte ^ ^ 

Come r Angelo' a Pier Nicola viene » 

Ed apre a lui della prigion le porte • 

G a S. Ni-* 
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S. NICOLA lìbera molti dal mal di pietra. 

SONETTO C. 

On già <T Orfeo , ni i Anfon U lira 
iN Ne fiicco d' erbe , o pur magia di carmi 
Adopra H gran Nicola, e pure et tira 
Valle vifcere altrui ftguaci ì marmi ^ 

« • 
^orte eh" ai colpi ufati hutil parmi, 

Tacita t e mutai gran prodigi ammira , 

E sittandoli appiè li dardi, e V armi ^ 

Và sfogando in quei fa[fi if degni, e Tira, 

V oi ^ che merce di lui liberi or fitte , 

Con qutUe pietre ijìefie in riva al Chìenti 
Archi immortali al gran Nicola ergete * 

E per narrarlo alle remote genti , 

Con eterna memoria ivi incidete ^ ■ 

E la vojira falute , e i fuoi portenti , 


Vna 
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Vna Monaca olTeffa condotta atanti V Are» 
di S. NICOLA reftò libera da i 

Deooonj . 

sonetto Gl. 

• » 

F Atta di Mrtì rei miferò [cherM 

Vergìa fagrata a i chìofìri urlar fi [ente j , 
Ahi quale angofeia , ahi qual travaglio intefM 
Da quei tttoflri fo0ria T Alma inuocemei 

là» ve del ToLBNtiN T Arca pofftnU 
A i prodigi deHina il fuperno » 

Va 1’ infelice » e in un balen fi fonte 
Partir le furie , e difgomhrar t Inferno « 

Del gran Dio et ìfratle alt Arca Mcanté 
Videro iFiliflei già (u*l terreno 
V idol Dagon e Hritolato , e infranto • 

Or prejfo t Àrea delf Eroe Piceno 

Con fua vergogna alla magion del pianto 
Il Dagone infirnal fugge f e vìen mtno » 


I < 


» • 
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'llSantofcendé^al Cielo, rimpafta la carne 
disfòéta cl'^un Bambino caduto in ima caU 
dara bollente / Gli rende la vita» c vi- 
vo lo confegna a i Genitori • 

* ‘ * r 

SONETTO CIl. 

» 

B Ólìiaf per dare altrui àbo\ e pajìuraf 
In concavù metallo acqua fumante , 

'Quando vi fpinfe acerba forte , e dura 
Tra, giochi t e fcherzi un tenereUo infante * . 

Refiarm incontinente in queW arfiira 
Tutte le membra efanimatiy e infrante i 
Ahi , chi farà nella fatai Jciagura 
Li Genitori a confolar baftante^ 

Beco dal Cielo il Tolentim difeende, 

E rìcompofte quelle membra allora. 

Intere y e vive ai Genitor le rende, 

’ • f 

« 

Fohnò col fango Adamo* e il trajfefuora 
Iddio ddl nulla » or ricompone , e Hende 
Q jy Adamo Un jìglh il gran Nicola ancora m 

' Vna 
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Vna Donna carica di famìglia ti tróva va iHj 
pericolo di vendere-roncftà della figlia : 
Ricorre a S. NICOLA ) ed elTo gli porta^ 
dal Paradifo un Tacco di Pane • 

m * « 

SONETTO CHI. 

, „ -r , 

P ietà Nicola: llfol iaJP Océam ’cA r; , 
Tre volte e fono ^ e tre h notte efeòra»^ 
t€be manca \ ahi lafia ! eà io la cerco invanì i 
A famelici figli efea, e fafiura. 

jy .innocente Donzella il rio Satanó ■ ♦ 

le cape voglie injidìar frocura\ 

Cadrà , Nicola* oh* Dio , fe la tua tinano 
T^l periglio menai non i* ajpcura» 

Carco d* efche ahhondéntt ecco apjfanfce » - ^ 

Ed a colti f che le fite gra^e hnplor » - 
Le porgi li Tolintino, e poi [parifcCf 

Se r altrtfi fame egli foccorfe nUora , *■ . t 

che . in terra dimorava ^ e chi flupifee 
Che far lo fappiay or che nel del dimorai 

G 4 Vn 
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Vn pover’ aomo in Bologna di nome Pietr’ 
Antonio dell’ anno 1 507. impiccato come 
reo , benché foffe innocente , nel cadero 
invocato ì’ ajuto di S. N ÌCOL A,ed il San- 
to lo foftiene colie Tue mani lotto dc^ pie- 
di acciò non moja , ed elfo libero lì fè Re- 
ligiofo Agoftinianò . 

S Ò' Si E f T O C t V . . 

\ 

■p Endea colà ds f celerato legno j , 

BeHche creduto reo y corpo innocente y 
Che di Nicola il [agro *tlome \ e degno 

.Pria dell' u rio fatai chiamò fo venie 4 

/ 

Morto il credta la radunata gente j 
Mentr' et pendea dal tripartito ordegno i 
Ma wvocato. vi accorre -, e col pojfente 
.'Braccio gli. diede il Tolehtin [ofiegno^ 

\ 

Sciolto da quelle infami empiè ritorte , 

(jrato al favor fen va , lieto , e giocondo 
Dentro de chioflri a ritrovar fua forte • 

Fu già Nicola alfuo pregar fecondo t- 
Et s* et lo tclfe a i lacci della morte » ' 

Or -per Nicola et vuol morire al mondo . 

AI*» 
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Alcuni pefcatori ihCJordóva pefcando tutta 
la notte delta Vigilia di S. NICOLA nel 
fiume Beti fenza prendere alcun pefee , 
nella mattina fentono fuonar le campano 
perla Fella , corrono, prendono li panec- 
tini , li legano alle reti, pigliano gran quan- 
tità di pefee. 

I 

SONETTO CV. 

* • 

T VrhA di ptf catari a i muti armenti 

Te[e in Hva del *Beti hfidie avea, ^ 

Con reti , e najje , con fatiche , e Sìentì , 

In van le prede accumular patta . 

Odano rifondr [agri ifìrumenti . ■ * 

tempia dgafìino ■> ave fedea 
Miniflro pio , eh* alle devote genti 
TJel Toj-éntinÒ il piUiol Pan porgea» / 

' * . * 

Tclfero il Paniche appefa in quelle reti 
T al preda fe , che ne tornara allora 
Li pefeatori e fejìeggianti , e lièti . 

Col fagrò^ Tane et dalle fiamme fuora ‘ 
Trajfe già f alme , or col fuo Pan fu' l Beti 
Traggo fuora dall acque i fefei ancora . 

S, NI^ 
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$. NICOLA libera dalla PeRe la Città di Pi- 
fa , appareodo Tulle Tue mura in atto di ri« 
parare li fulmini, che ùfcagliavaoo dal 
Cielo ) e la .Città erge un s tempio al Santo 
nel luogo ifteflb , dove egli comparve • 


. 

SONETTO evi. 


• ^ a 


. J afflìtta t e piange invano 
Dell* \Arnh fuo le bielle rive infette » 

• Sjirfa'XuM'apyie t i/ 'fuìì tofan» , * 
¥ fp»rfi [oggau/ ' 


Su le Fifone mura il 7^ fourano 
Scaglia flagelli , e fulmina vendette : 

Ma col wawfo’ N icola , e colla mano 

* * * * * 

Trattien > ripara » e fulmini , e faettt. 

Il X* I w % 

4 

Cruàa^ falce mortale , ah , più non piombe , 

S' ergan gl* ■ Altari òv^ et fugò lo feempio f 

E in fegno del gioir fuonin le trombe • 

• - 

Recìproco <T amore ecco un* eùmpio : 

Chiude Nicola alla Città If tombe , 

Ed apre queiìa al gran Nicola un Tempio . 
^ ^ : ' Ncir 
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Nell* Anno 1502. S. l^ICOLA libèfà la 
' di Cordova dalla pcfte-, abbracciandofi la 
fua Statua con il Crocefìiìb incontrato 
proceflionalmente • ^ ^ ri 

# r 

• ^ 1 1 é*r. t'’ì> 

SONETTO evlf. 

D a i bAÌcont fovranìf 0 dille sferé ? 

Cittadini beati ufcite , ufcite \ 

' Si vago incontro in su le rive Ibere^ 

CriRof e Nicola '4 rimirar venite • 

Son V rmmapnt ìor finte » non vere » 

Pur con vero prodigo infieme unite ^ 

Stupite intanto , 0 voi devote fchiere , 

In lagrime di gtoja i lumi aprite • 

r 

Ecco di pefte rea [penta e la guerra ; ^ 

Ter tor di mano a Dio [degnato il telo 
Seco Nicola or i incatena , e ferra * 

Ahf fe finte femhianze Amore ^ e Zelo ^ 

Con si tenaci amplejfi unifce in terra , * 

^ '£ che faran gli origmìi in Cielo 

Meo. V 
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Mentre il Popolo affifte alla Predica nella^ 
Chiefa di Viadana di S. NICOLA ,ilPò 
ufeito dal fuo letto , gmnge alle porte del- 
la Chiefa, il Predicatore vi getta un pane 
di S. NICOLA 5 ed il fiume fi ritira dcc. 

S O N E T T O, G Vili. 

A D inondar, di Viadana il feno 
A Vano orgogliofo il Pò rompe le [ponde » 

E ftende per l* Adriaco terreno 
Va preferitti confini i flutti $ e T onde • 

Nrf tempio là del ^rand* Eroe Piceno 
gente adunata e teme, e fi confonde: 

JAd pofìo al fiume col gran Tane il freno $ 
Riverente ei s* arretra , e fi nafeonde • 

Sempre accordò Nicola alhrt che vtjje 
Col voler del fuo Dio li fuoi eoHumi j ^ 

E ài fempre imitarlo et fi prefifie , 

Vel fuo poter partìcipando i lumi» 

Se li termini al mare Iddio prefcrtffe , 

Or 'gli preferivo il Tolentino ai pumi. 
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Attaccatoli \l fuoco nel Palazzo di S. Marco 
a Venezia , ne potendoli eftingucrc % un-* 
Senatore vi gettò ii pane di S. NICOLA» c 
fubito fì fmorzò. 

t 

sonetto cix. 

/ 

F Atte d’ emfio Vulcan mi fero oggetto 
'Delia Veneta Treggia ardon le murai 
Crefee la vampa , ed il* Reai Ricetto 
Scampo non trova alla fatale arfura» 

Verfar Sluv) à* acque all* arfo tetto 
Turba di fermenti invan procura , 

Che le minacele ài Tiettun [oggetto 
Indomito Vulcan fpre^^ t e non cura» 

Ma •getta appetta una Patri^a mano 

Su 7 foco il [agro Pan , che in un momento 
Cede già vinto al Tolentin Vulcano , 

Crefee il foco , crefeendo f alimento ; 

jQmi col fiso Pane il noftro Eroe fovrano > 

. ' ^ando cibo gH porge , il fuoco e fpento . 
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li P. RafiTaele Agoftiniand ofTefro gicuto dal* 
li detnoD) dai Qampapile del Convento di 
Rimini, viene tenuto in aria da S. NICO- 
LA , che libero lo posò sh 1* Aliar Maggio- 
re. 

SONETTO ex. 

D AH empio ajfalto del farfareo fìuolo 
Cade da eculfa torre urtato, e [pinta 
figlio d* AgoRin% che già- nd [mio 
Reftar. dovea mifiramente efìinto . 

GP arreffa allor precipìtofo il volo' \ 

Il Sagro Eroe fitnpre a i prodigi 4echto , 
Sicché partì con fua vergognia , e duolo 
Da lui l* inferno . fuperato , e.vinto^ 

Con nelP aria egli lo tien fofpefo , 

V. Da folta gente ed oferuato e viflo > 

E il lafciò poi prejjo un' A/tare Jllefo . 

Fù ben di Raffaele un grande acquijio ; 

Mentre dal Cielo i/Tolentin difeefo 
Lo toglie a Tluto, e lo confegna. a. Chrifio ^ 

Nel 


Digitized by VjOOgle 


rili . 


Nella guardarobbà del Gran Dùca di Tofeba- 
na fi accefe il fiioco , il Sagreftano di S. 
Spirito vi gitta il pane di S. NICOL A>e fii» 
bito $* eftingue , ritrovandofi ilpanc intat- 
to. , 

.S O N-E T T o CXl. 


L j 4 dove firba il Rtffttttot TofcMO 

T)elì' ampÌA reggia fua tutti i tefm p ' 

Con afiaìto imfrovifo empio Vulcano * - ^ 

Sfoga tra vampe ^ e fiamme' b fmi fujroti m 

S‘ invoca il gran Nicola, e noti invatto 
ì^icoLK • avvezzo a partorì flup'orf f' 

E col fuo pan religio fa mano ' 

Dell incendio crudel jpegne gl ardori.-^ ^ 

Stravagante prodigio ivi^fi' vede : * 

Di fi r ugge, i marmi'' e al [agro Pane allora 
Rifpettofo Vulcan perdona i e cede » 


Giojct e "Belgiche tele egli divora " •' 

( Ahi tanto può del Tolbntin la fede ! ) 
Calpefta 7{eggie., ed il fuo Pane a difra.' 
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Nel giorno della Pentecofte la Statua di S.NI- 
. COLA di marmo Tuli* Altare di S. Stefano 
di Venezia alla prefenza di molto Popolo I 
. -.aprì miracolofamente gl’ occhi , la bocca^« 
moffe le labra , e tutta fìcinfe di iplendori 

,S O N E T T O GII. 

E *I^ tfel di che il Paracleto Amante 
Scende dal Cielo ad infiammare i eori^ 

E allo fluolo Apoflolico con tante 
,l(ipgue f d< carità (pira gl ardori. 

Scolpito in bianco marmo H fifo fembianu 
Si rifinte Nicola a quei fragori , 

(jira i lumi , apre i labri in quell* iftante. 

E veflito di rqi cangia i colori* 

Finfe Greca follia che il Sol nafeente 
Al balenar delle diurne faci 
Il marmo di Mennon refe, eloquente , 

Ma li prodìgj tuoi fono veraci)'- 

Mentre dal Divin fpirto al fuoco ardenCe ^ 
Imparano i tuoi marmi ejjer loquaci. 

Va 
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V|3 devoto del Santo uccifo, egltatoinunJ 
fragno di fòlfo , viene doppo più giorni 
rirufcitacodal Santo difeefo dal P<ìradifo> 
quale gii predice il giorno della fui fecon- 
da morte , e gli comanda il munitt co I 
Sagramenti* 

SONETTO CXI>;i; 

T VrhA di mafnadierì aW improvìfo 
Di Nicola un devoto unita ajjaìe » 

Che poi con arme infidi of e uccifo 
Gli dier tra feioìti folfi urna fatale , 

\ 

Scende il gran Tolentin dal Taradife 
Di carne a riveflir la fpoglia frale : 

B data a lui di nuova morte avvife ^ 

Et ver le patrie mura impenna /* ale, 

^uì fi difpone generofo , e forte 

Al gran pafiaggio , e fatta T alma ardita 
Già del regno immortal batte le porte m 

Tanto gV oprò del Tolentin /’ aita, 

Che nel cammin della feconda Morte 
U invigorì V Augufla Pan di vita , 

H Al 


/ 
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/VlcuDt naviganti nel Marc Adriatico 

7 pericolofa tcropefta gittano in mare jl 

pane di S< NICOLA > e il Mare 
fubito fì calpfia • 

^ O NETTO CXIV, 

> 

S cioglie colà dalle Picene fronde 
Carco di merci nm corredato Legno ;■ 
^Mndo de fio Aquilon le vie profonde 
V olge fojjopra al fempeSìofo regno . 

9 

t 

Già il mifero vafcel di venti, e d’ onde 
*H^ufrago cede al congiurato {degno , 

E già al Nocchter t che teme e fi confonde 
SManca nel gran periglio arte ed ingegno . 

ìMa gitta appena alle tempefie in feno 
Il facro Pane t a i/ Tolentino implora» 
Che torna H mar tranquillo > il Qel fereno 

\ 

• 

Stupor non fia , che s uhbiSfce ogn* ora 
il Cielj la terra al grand’ Eroe Piceno , 
(^li uhbidifca » Htttilj il mare ancora» 

XI 


1 1 y 

Il di 24*. Novembre 1592. 1 ’ Imagine di.S 
NICOLA •»! luo Altare nella ChieGi 
della Madpnna del Popolo ia 
Roma fudò l'angue . 

^ % 

S O N E T T p ex V/ 


S Vdi Sangue, ò Nicola ,< qual finenti . 
Or minacciano al Mondo i tuoi fudoriì .. 
Gid [vegli in fa ’/ giriti tema, e [pavento 
Tremar gtà veggio intimor iti. i cori. 


-p 


*I^oìt hafla dunque , che il tuo braef^ [pento 
[parga di Sangue i portento^ umM , 

Ch’ anco fu' l morto Un con muto accento 
Scrivi a note Sanguigne i nofhri errori? 


Ah , del tuo ChrìRo imitar vuoi V efempìo $ 

Che [udò Sangue pojìo in .agonia, 

£ di [ua morte anticipò lo [cemph • 

Egli [udò nell* orto , ave languia , 

Tu [udi ancor qui di Maria nel Tempio , 
Giacche un* Orto di grazie .anco e ^àrìa , 

Ha Nella 


li5 

111 una Città delia'Spagna tenta di notte un la. 
dio involare dal petto delia Statua di S. 
NICOLA il Sole d* oro donatogli da Car- 
lo li. Rèdi Spagna , ed il Santo Rende la 
mano T afferra per li capelli , fina tanto che 
sei mattino fia veduto da tutto il popolo ^ 

SONETTO CXVI.‘ 

I 

D e/ gran Nicoìa a an fimuìacro iretta 
Ch( là diVita il Manzanaro adora ^ ’ 

. Di regia man fregiato dono » il petto 
Di fulgido metalla un Sole indora . 

I 

Tenta invefeirlo empio ìadron ; vìa flretto 
Il TOLENTINO Eroe r afferra allora » 

Accio fi [veli al publico cofpetto 
Neir apparir della vicina aurora 

Come di tanta luce al bel rìfleffo 
Nafconder fi poteva il reo 5 fé fuole 
Scoprir fempre li furti il Sole ifteffo^ 

Dimmi fptrto fellone , in quali fcuole 
Apprendevi giammai si infame eccéffo ? 

. Odi^ la luce > e vai rubando il Sole • 

Nel 
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Nei giorno prinaó di Settembre dell' Anno 
27 IO. mentre una denota Donna ftava.» 
orando nella Capelia di S. NICOLA nelliii^ 
Chiefa di S. Agoftino di Roma , cade no 
fulmine ,grabbrugia il velo ,e i capelli, 
reftando efla efangue 5 ma col Sangue di S| 
NICOLA miracolofamente ritorna &c. 

SONETTO CXYII. " 

■ — — in Sngrn JH^gtotu tAlm^ innoanti 

JYl Dal TOLBNTiNO Em le grazie implora t 
Sorge nembo improvifo , « dì repente 
Il fereno del di turba , e [colora i 

"Freme il del, trema il fuol, s* infuria ogn ora 
Aufiro tumubuofoi Euro inclemente, 

E sii V ancella umil , che prega ed ora # 

' Piomba colpo mortai folgore ardente . ik 

Gl* arde il cria, gl* arde ilfeno, egidfmarrUé 
V alma fe ne fug^a dal corpo oppreffo^ 
Nicola , e tùia richtamafli in vìta^ 

fu del tuo [angue un portentofo eccefio ; 

Ah , che le glorie tue celebr a » e addita 
On la lingua di jfuoco il Oelo ifteffo . 

H 3 Nella 

t 
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Nella Terra di Viadana , Dìocefi di Cremona, 
tiDt Bambina annegatala un Po2zo il 23, 
Giugno 17 1 1. cftratta morta , c confegna- 
Ca alla Madre, al pofarfi daqucfta il pane 
di S.NICOL A Tulle labra della defonta vie- 
ne tolto rifulcitata • 

S O N E T T O- ex Vili. 

N BÌ feno di voragine profonda 

Spinge incauta Fanciulla acerbo Fato , 

.Che naufraga efal'o dentro queir onda 
Doppo brevi agonie /’ ultimo fiato'. 

bratto da fune attorta il pegno amato 
Mira trofeo dì Morte in sii la fponda 
L afflitta Madre ; e tipetto , t il crin fquarcìato 
T)t lagrime cadenti il fuolo inonda ^ 

✓ 

Che far dovea nel fuo gran duol fmarrìtd ? ^ 

Stupor ) dentro le labra ejangui , e [morte 
Chiude il Pan di Nicola, t torna in Vita • 

Fremendo aiìdr ^ con difperata forte ^ 

Tante volte da lui vinta, e fchernita^ 

Corfe in queir acque $ es' attuffo la morte. 

Nella 
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Nella notte <li tutti li Santi j e de Morti men- 
tre fi recitavano gl' oflBxij fece S. NI- 
COLA molti miracoli , e fonorono 
le campane dafe« 

SOENTTO C XIX; 

C On preci ié votiti con faceììe ardenti ^ 

Con inni , e Salmi a raddoppiati chori 
^ompean ne Templi le devote genti 
De filenzij notturni i tnuti orrori. 

Chi li pianti fpargea \ chi ti lamenti ^ " * 

Degli avi eBmti à i funerali orrori» 

Cesi alle già poffare aJmi innocenti 
Chrìfìiana pìetd porge i rifiori • 

In quella notte su t piceni liti 

Oprò Nicola à . ciechi t infermi ^ oJìeUi 
Prsdigy innumèr alili f infiniti . 

Fecero à fuoi prodigìofi ecceffi 

Non tocchi y 0 fpinti in bel concerto uniti 
Li concavi metalli applaufo anche effi , 

- H 4 Sopra 
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Sopri r Arca Miracolofa di Nicola i 


sonetto cxx. 

Vejìae quell* Arci t il iicui fen pojjèntf 
Celefle virtù [erba i tefori i 
Dove ogni egro | ogni aflitto y ogni languente 
ti elle perdite fue trova i rijìori» 


Per fi gran pegno tumido »fovente 

§/f fcorre intorno ad inaffiargU ì fiorì , 

Ntf invidia al Sììoeyed al Giordano il Chiente 
Dell'Arca antica i già perduti onori. 


De Regtt fafiì ogni elevata Altezza 
A lei s* inchina » ed ogni cor di fmalta 
Al tocco fuo t* intenertfcey e [pezza. 

D* onde $ e de venti al furiofo afiaho 
J\4ai ' cede $ mai piegò la fua fermezza y 
Nel diluvio commuti rimafia in dito è 


u 

libera 
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Libera una povera giovine, che havcya un . 

tumore pei icolofo nella gola « 

/ 

SONETTO CXXi; 

C Htufe U fauci da tumor letale 

Soffria vaga Donzella afprt martiri # 
trovando rimedio al fuo gran male » 
tyidilè prane facea [manie , e deliri • 

Chiufo il varco al parlar , chtufo à i refpirè 
Serica la neceffaria efea vitale , 

T ra pianti , tra fingiti , e tra fofpìri 
Già l* eft rema attendeva ora fatale* 

Di chirurgica man ferri , e fìrarnenti 
Nulla curando , ad implorar fen' voìà 
Del Tolentino Eroe i* armi poffenti • 

Ecco cefia il tumor , j* apre la gola » 

E fana , e falva articolando accenti 
V apre devota In celebrar Nicola • 


a 


Eito- 
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Rifufcita una bambina mortai foffogata daì-« 
la madre nel dargli gran copia 
di latte • 

• • s 

•v r ... 4 t. 

S O N t T O CXXII* 

M Bntre di latte tenerelìa infante 

Madre amorofa il dolce umor porgea ^ 

S* avvìdde (ahi vifìa) in quell* umor lattanti 
Che il caro pegno naufragato avea . , 

Fatta pe'l gran dolore etra , e baccante f 
In lagrime , e fofpiri H cor Hruggea , 

J? ftmivtva anch*ejfa $ é agoniz'^^nte 
Su l ’ evìnta fanciulla efier parea • 

Nicola invoca , ed et gli porge aita • 

E nelle membra efanimata , e fmorta 
Torna l* alma bambina^ ond'era ufcita > 

f 

T)ì madre pia per hganar la forte 
Nel latte fi mrfchiò ^ cibo di vita^p 
J^a poi delufa vi refiò la morte é 

V Autore 
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li Autore finge di parlare ad un Pittore ,che 
. flava dipingendo il Ritratto di 

^ S. NICOLA. 

sonetto cxxiìi: ' 

C^^cio pìttGr,che al ToLENTiN gl’ onori 
Col tuo detto fenrdio offrir prefumì » 
f che per ravvivarlo in quei lavori J ^ 
L arte f l* ingegno f ed il faper confurrii ^ 

Piu eh' iìftmhìante , e ciò eh* appar di fuori 
Mofìra à noi le fue geflayi fuoi ccfìumi f 
Da tante fue virtù prendi i colori , 

Ti dia r ombre la fé, la grazia i lumi, - 

Ter tutto pòi bella umiltà rifplenda , 

Col giglio in man la purità, palefa » 

Speme' che rida i e charità che accenda . 

Tinger tutti g prodigi j e un ardua impre/à > 

Tur s'accennar li voi, li bracci ftenda , 

E regga il mondo l\ un P altro la Chiefa. 

’ I ^oprA 
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^ Sopra una ftatua di marmo di S. NICOLA* 

i 

SONETTO CXXiVi 


Ql 


Val ‘Humtdica balza il marmo chiede t 
Marmo felice , marmo fortunato , 

In cui [colpito il Tolentin fi vede , 

In cui di grazia e un gran colojfo aliato ^ 


Come a i colpi $ à i fcalpelli il marmo cede ^ 
Vago che i* ahhellìfca il volto amato \ 
Stima fuo fregio ogni ferita , e crede 
Sua gloria per Nicola ejfer piagato J 


Invidia , al marmo il bel favor conceffo i 
E col volto adorato efier dijlinto 
Il fulgido metal vorrebbe anch* effo » 

Ma Nicola dall* or gìamai fie vìnto ^ 

Ed hor [degna nell* oro tffere impreco ^ 
Fercht ama effer mendico , ancorché finta « 


Q^ao 


12 ; 

Qnanclo fudano faogue le braccia di S. NI- 
COLA fempre minacciano fuentu- 
re al chriftianeflimo . 

SONETTO CXXV. 

S E di macchi fanguìgne afperfo il crine 
Piu dell* ufiito appar P Alba novella 
Minaccia o sul* principio , over nel fine 
O pioggia f 0 nembo , o turbine , o procella g 

Ecco macchiata di fanguìgne brine 
Del TolentiN la portentofa biella ^ 

Chi sa quali [venture , e qtm mine 
Al Popolo fedel minacci anch* ella ? 

Sono lingue del Cielo à chi V intende 
Quei [agri ^Bracci» e con quel [angue » oh quanto 
Et ci avvifa^ ci [grida , e ci riprende . 

Chejai che penfi o peccatore intanto 
E tempo afiai che a quelle voci orrende 
D* un cor pentito gli rifponda il pianto» 

Nel 
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Nel medefìmo fogetto . 
SONETTQ C XXVI. 


a Vando ì tuùi bracci fanguinofi umori , 
Gran Tolentino , verfano à torrenti 
Cerche femore àtfaHri à quei /udori 
Hanno d temir le tbigottite gentil 


E, pur col fangue tuOt chi* opra portenti ^ 

Dello [degno divin fmorji gl' ardori^ 

E con quei Bracci ognhor fermi, e fomenti 
Le cadute del mondo . e le ri/ìori • 

che dunque umir nìtlit e cordogli, 

Injaujìi eventi , o pur fctagura orrenda , 

Se quando i mali annunzy all'hor gli togli:. 

Si sì • tema ciafcun , pianga , e f renda ; 

Quando da morte vene il Sangue fciogli 
Tu congiunta al timor brami /’ emifida* 


Vna 
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Vaa donna invitata ad adaje à viGtare 
CapelJa del Santo rirpofe che non voleva 
andarci perche ftava Tana, Air i'mprovifo 
fu afTaiita da graviilimi dolori , andò fùbi- 
to à raccomandarfi àS, NICOLA, c rcftò 
libera • 

sonetto cxxvii. 

P Erche fana ti vanti» al gran Piceno 
Dunque tu nìeghi H tributar gl' onori ^ . 
jQuafi eh' à i /ani prodigo non meno • 

^Egli non fia nel difpenfar rifiorii 

Ida già improvifi.à circondarti il feno 
Vengono e crucij t e [pafimi^e dolori» 

E tu rotnpendo alle querele il freno , 

Corri, all' Altari le fue grazie implori 0 

B t' implori , e I ottieni , e fana , e fciolta 

Hiforgi ) bar pria che al patrio fuol ti rendi 
Per tuo profitto i mìei configli af colta i \ ' 

*Da cafi tuoi fi bell* e [empio attendi» 

Per non provarlo inferma» un altra volta , 
Sana à fiimar li [noi prodigif, apprendi.' 

No 
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Np?( (ì « potuto irai fapere dove realmente^ 
li trovi 11 corpo di S. NICOLA r 

f 

SONETTO ex XVIII. 

He ai Citi voìaffe il gran Nicola , e poi 
Xni^ Eterno colà sU goda V impero 
Hon ve ne Regni maufi , onelti'Eoi 
Chi no^l confeffi $ 0 non dia fiàe al vero » 

Ei hor dove il fuo corpo . ò feemo » 0 intero • 
Dove giaedan fspolti i membri fuoi > 

^mI iiravagante e queHo alto mifttro 
Che ignoto fiat ne fi paltfi à noi? 

IForfe il del troppo avar , in cui dimora , 

( Se tanto il dire à lingua umana e dato) 
Volle coU* almOf il [agro corpo ancora ; 

B ben f godendo il doppio pegno amato , * 

"Doppio il lamento della terra fora % 

Quin^ perche no f oppia , il tien celato • 


Sopra 
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Preferva dalla mortalità de gli animali feguita • 
vniverfalmente neU‘ anno trafcorfoin un 
Cafale chiamato col fuo nome i 
di S. NICOLA . 

(SONETTO GXXIX; 

\ 

M Ovho ietal di tnanfueti Arnuntì 
Fa mlf Italo fuol ftragi , e rapine ; 

Ahi , qual danno [offrite egre , e dolenti , 

Belle rive Tarpce^ [piagge Aventine I 

In Mandre vote d' Animai già [penti 
Painge aftitto il Pajìor le [ue mine t 
Bd in vece di biade ^e di [rumenti , 

Rende multo il terren tribuli ^ e [pine • 

Vn Gregge [ol dal Toientin dife[o 
{Ah tanto può delle, [ue grazie il donof) 

Nel periglio comun rimane ille[o . 

Quajì dica alla morte in muto [nono: 

Trionfi pur d’ ogni altro Gregge offefo^ 

Me non toccar, ebe di Niqola io [ona. , 

I Col 
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Col fudore del Sangue predice la caduta di 
CoiiaDtinopoii fotco Meemet 
fecondo neir Aono • 

§.0 N B T T Q CXXX. 

^ Orgf dall* Vrna , ò Coflantìtto , e t vaHi 
Tuoi regni mirs» gM ritolti a Piero ^ 

Mira le glorie tue, mira i tuoifafti 
$cofo fatai àt 3^ufulman% Arciera • 

Già iìzanzh cadio ^ ne al Qreco impero 
Segni di pia credenza hor fon rìmaRif 
Caieo , ne trova alU fua fame il fiero 
Iftnaro predator preda che bafìi* 

Val del prev'dde iì ìagr?mofo finct 
E ne pianfe Nicola i di junefti ^ 

Col vivo umor di fanguinoje brine ^ 

I ' 

Ab , fe viveva , ò Coflantino , d quefli 
Bracci aggiuntovi il tuo dalle mine 
La Grecia f e il mondo afficttrata 
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5 . NICOLA prevede coll’ efFuGone del Sangue 
la caduca di Cipro nell’ anno 1570. 

SONETTO CXXXI. 

G ià per r. Egeo fpumante armate fchiere 

Spingon , Opro , à tuoi danni Arabi , e Mori ^ 
Veggio fcopo fatai d* ire guerriere 
Il regno delle gra^e , e hlU Amori • ^ 

i mirti i laceri gV allori 
Piangon da Turco acciar le tue riviere , 

Tolti alla Croce i trionfali onori . ^ 

Spiega luna tnfedel Tracie bandiere 

0 

^ànto pianger dourai , Regno infelice , 

E pria di te col Sangue in muti carmi 
^ià lo piange Nicola, e lo predice • 

t 

Piu che legni 9 e triremi 9 t bron^, e marmi 
Vmìliata ornai dell* ira ultrice 
Ceneri penitenti opponi all’ Armi» 

la Prevc- 
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Preyede coll* clFuGone del Sangue 1* Armatt 
Navale del Turco contro T Ifole 
Curfolari in tempo di 

S. Pio 1571* 

sonetto cxxxii; 

^ I Cipro appena il gloriofo regno 

Jl) Tolto all* armi redente il Trace avea , 
Che non cejfanio il barbaro difegno 
A nuove imfrefe il faro cor volgea • 

Già di Lepanto il mar carco gemea 
Sotto il gran pefo d* Ottomano legno i 
Nicola , e tu dell* empia forte , e rea 
He dajii à noi con il tue [angue il fegno ; 

JHà il gran Tafìor di battezzate genti 
Difperfe all* hor colla pietà ^ col ^lo 
'Del rio prefagto i lagrimofi eventi » 

Virate la Fè, vinfe la Crocei il telo 
£>' un Dio [degnato à riparar poffenti 
Furono in terra Pio ^ Nicola in Cielo 

L’ita. 


133 

L* Italia fu crudelmente travagliata dapefte’ 
fame , e guerra tutte tré predette coli* 
effufìone del fangue da 
S. NICOLA- 

SONETTO ex XXIII. 

B FIla Italia , ti veggi» egra , e dolente f 
Fatta feopo alle giujìe ire Divine, 

Già le tre furie alli tuoi danni intente 
T’ han delle glorie tue ridotta al fine • 

Ornai di figli vedova , e dì gente * • 

EfpoHa à fame , a peBe , armif è rapine i 
Piangi, ma il pianto avverfo del non finte $ 
V eftreme irreparabili mine. 

Vfdde f Eroe Ticeno i tuoi delirtl 
E rei per te ne prefagì gl* eventi 9 
Da gli eterni del CUI fommi Zaffiri, 

Di che dunque ti lagni \ e ti lamenti^ 

Te r accenna cò i bracci , e non lo mirià 
Te io ferivo col fangue > e ncn h fonti P 

1 3 Frefa- 
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Prefagifce coìfanguè leprefenti gaerre di Eu- 
ropa cominciate fin deli* Anno 1700. 

SONETTO C XX XIV. 

N È voi f bilie del Po Campale amene , 

Dal Divino furor libere andane y 
7 Ìon pm di tnejfe ttha feconde , e piene 
D* elmi , di [cuti , di corazze , e d ’ aflc • 

Fatte d* orrido Sìdarte òrride fcene , 

Ferro^ erudii u* ha defilate, e guajte. 

Ove e il luffa $ ove il brio . miferie » e pene 
Sohi ahi, laffo: per voi veggio rimafle. 

Verso 'dt fangue un braccio umor cadenti , 

E deir àquila , e il Gallo al fiero artiglia 
Svenata Europa ne verfò i torrenti • 

piu rote fanguignet amico il ciglio 
Z?olgi , Nicola , e alle guerriere genti 
Fiorifea ornai di bella Pace il giglio •’ 


PrefìL 


Digitized by Googl( 


* 3 ^ 

Pfcfagifcecoir effufione del Sangue il terre* 
inoto , e V Vmbiia , c Roma coll* 'inter « 
cedìone del medeGino oe reftano 
libere. 

SONETTO CXXXVé 

S Coffe tremar da fotteranee mine 

Terre $ e Città y fon gli elementi infefli # 

Sm le rocche Tarpee ,suV Aventine 
^mli Romà temea eafi funejìi . 

Tìi coW umor di fanguìnofe brine 
Nicola , il prefagiflitC ne piange flit 
Ma pofeia il Braccio à riparar ' mine 
Prefago infieme , e intercejjor porgefli . 

Ceffo pel fuoh il vacillar f fpefo, 

Perche di mano a Dio f degnato il iel& 

Tolfe il mirahìl tuo ^Braccio indtfeffo 

t 

Oy di braccio poffenU e for^a < e zelo t . 

• 'Braccio immorta l f che ferma à un tempo ìfteffo 
La terra , e move alla pietade il Cielo • 

I 4 Prefu- 


I 
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Prcfagifcc cól Sàngue lé guerre del Piemonte 
tra Filippo Secondo R.è di Spagna , e il 
Duca di Savoja, le quali però prefto 
cefTarono « 

SONETTO CXXXyi. 

T Vona r Italo Citi f da regni Iheri 

(jran turbine di guerra à noi i apprefta^ - 
Oh* qual d* armati Popli flranieri 
Piomba all* Alfi Sabaudie affra tempefia > 

Veggio intorno ingombrar ’ elmt\ t cimieri 
Del Pò ^ del Mincio » e quella parte » e quefìa | 
E fcojji da quei firepiti guerrieri 
Già forge il (jallOf ed* il Leon fi defla* 

» 

àie col Sangue il gran Nicola il fegno , 

E ne disfe d* ambrzion pugnace 
Ne i regnanti nemici il ^o difegno * 

Poi con quel Sangue ne fregiò la Pate^ 

Dentro quel Sangue odio , vendetta , e [degno 
Gittaron V atmi^ e v ammor^r la face» 

. Prefa- 
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Prefagifce coll’ elFufioBe di Sangue la prefa 
di Candia, e la morte di Clemente Nono 
Sommo Ponte^ce Seguita nell* Anno i66g • 


sonetto cxxxvii; 



Ecco gin vien sii cento navi, e cento 
Armata à danni tuoi la T rada intera • 

7)' ?ra , e , di [degno in marsdal emerito 
Rugge il Leon la per V egea riviera » 

Che sii le torri tue [piegata al vento 
Mira con [uo dolor Turca bandiera • 

Olà cade f e cade teco in Vaticano 
Jl buon Clemente > ah , con i [mi [udori 
Il Sacro Eroe lo prefopt ma invano* 

Cadì predate trofia d* Arabia e Mori^ 

Ne vaìfiro à [puntar [erro ottomano 
B di Marco e di Pier gl* argenti 9 egV ori* 


5. Nicola Ubera un fchkvo capitato in 
Bianode Turchi. 

« 

§pNlTTO qxxxvill. 

Orto Imgà Ragion Tracie catene f 
Jr Remora tormentata 4 * fetffi erranti » 

E in quefle di Macon nemiche arene 
Mi difìruggo in fof^è ^ e sfaccio in 'fiatiti • 

Tu che foccorrt tanti afjfpttì , è tanti , 

Torgi uùta , Nicola ,aìle mie pene » 

Si dijfe f ed m quel punto i ceppi infrànti i 
Sciolto se n fugge e libertade ottiene^ 

7roprzy ebbe alla fnga Jlfnco • e noto I 
E al venerato Aitar giunto in brevi otel 
Quelle rette catene apprende in voto» 

Ma fe le tolfe al pie le diede al core • 

Il gran ^Picèno f e il Pellegrin devoto p 
Pria fì [chiavo per forza , c pti d! amore • 

V. > Dal 
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X)al fudar fangué delle Braccia di S. NICOLA 
£ prefagifcoQO le difgrazi^ deiritalia* 

, SONÉTTO cxxxix; 

I Talfà Italia i tuoi fi gravi errori è ' 

Hanno della pietà pafiato il figno 
A qual tragico fine , à quai furori 
Cieca ti fpinge ambiàon di Regno f 

funefii del Divino /degnò ^ 

*Del Tolentino Eroe mira i [udori 4 
Nel Sangue fuo nel venerato pegno» ^ 
Tàalle vergogne tue mira i rofiori i 

Ma iti rìdi , é tratìulìi in feHa » è in gioeà i, 

E qual farfalla [cìoperata intanto 
De vaHi incendij tuc^fcher^i fu » Vfuocò * 

CMifera ) quanto hai dà temere t ò quanto ! 

Se il Sangue del Ticen curi fi poco» 

Pentita m di la pagarai eoi pianto » 

A * 

Id • . Predice 
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^ Predicé cbl fangue delle Braccia la guèrra di 
•Vienna , il pericolo del Griftianefiroo , e 
le vittorie per fua inierccflione leguitc 
nel An/io 1679 * 

* 

ÌS^O N E T T O GXL. 

I 

» 

« « 

a Vante * boìnie , da ÌSifanzh armate fchìen 
Spinge à danni M Aufìria il Trace infido ; 
Già di *Bifionie tende armi , e bandiere 
Del Danubio » e del Rab ingombra il lido . 

Per fchivar le nemiche ire guerriere 
V Aquila Itnperial l^cia U fuo nido : 

Ah » quali al Cielo invia voti e preghlen 
In Ji grave periglio il Popol fido» 

Pianfe il buon Innocèi^ in Paticanà , 

,^a i "Bracci tuoi contro empietà rubella ^ 
WicoLA|4rm4fli) r non ^ armafii invano 

« I 

I^on fempre à mi cometa è là ha Stellai <' 

Ben fpejfa contro al Sifara ottomano ’ 

Per la greggia d' Iddio combatte anch* ella , | 

5- . > V Ravvia 
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Ravviva uh ftèligiòfo rcftato tìaorto fotto 
U ruine d* ua muro « 

SONETTO CXLI. 

S Coffà àaììt anhtye dall* età volante , 

Caddi! d* antico muro ampio recinto , 

E fotto quella machina pefahte 
V n figlio d' .Ago firn rimane ejlinto é 

$ ergon voti à Nicola m queW ìflante f 
Nicola' alli frodigij accinto t 
Et gl* ode i < nelle membra ifàngui , e infranti 
^B^nde di vita il naturale efìinto • 

c, 

L* alma fmarrtta al corpo fral richiama * 

^orge l^opprejfof e dalla rea fàagura 
Libero , e [alvo il bei prodigio tfclama • 

Parve , certo infortunio , e fu ventura t 
Ter malfare al Tolentin la fama 
Vmìliate al fuol cadon U mura* 


11 ?. 
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Il Agolllno dpparifce ad ùnà Dòmià» 
che aveva (Iroppia una mano ,e glico- 
maoda , che vada all* Arca di 
^•NICOLA > fe brama di Tifanarfi « 

sonetto CXLU. 

V Anne ìà dove in va[o crifiaìlinò 
Serba un Arca adorata i fuoi tefori § 

Se voi» che ti rilaniil Tolentino 
Di dejìra man gì* imputriditi umori ^ 

f 

Così à Denteila pia dijje Agoflino ^ 

Comparfo à lei dalli Stellati chori , 

Ed ella ratta alVhor prende il caminé 

Per ì fuoi mali à ritrovar rifiori . 

« 

giunta appena all* Aitate » é frega y ed ora » 

E libera la man d* ogni periglio, 

Al del l'inalza, e il Tolentino adora é 

l^on potea fen^a dargli altro configlio , 

Rifanarla Agoflim ma volle allora 
Forfè la gloria fua cedere al figlio 4 


S.NÌ- 


M3 

NICOLA io un giorno di Pailione rende la. 
villa ad una Ooqna cieca • 

SONETTO CXLIII. 

E Ra nei dì , che il Sol tra neri ammanti 
Del fuo Fattore il fonerai piangea , 

E tra monti [quarciati , e [affi infranti 
la natura fconvolta urlar parta • 

Quando Donna gentil così dieta : 

Dunque non fono à lagrìmar baflanti 

J^efli occhi fole ? acerba forte » e rea 

Chiudendoli al veder, gli chiuie à i pianti * ^ . 

« 

Scept dal del N{col4 in quel momento 
T occò r inferma , e , come ha per coflume 
Sana la refe , e poi fpart qual vento ; 

.JMa pria gli difie lecco, ch'io t* aproi lumi; 

Se pianger brami il tuo Signor già fpento 
Sgorgar potrai à' amaro pianto i fumi • 


Ad un 
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Ad un povero Paftore viandanté cieco , 
aveva rnaarritala iirada, comprifccS. Ni- 
cola lo mette per il camino, e gli ren- 
de la villa. 

S O N E T T O CXLI V, 

S Cifo dà gV aflri à rozzo Pelltgnno 
Nicola apparve m incidi fetnb/anti, 

Cb* orbo di turni ad un ojiel vicino 
Dubbio , e incerto movea li paffi erranti « 

Senza guida nel longo ajpra camino 
il Paflorel , mentre ^ruggeafi in pianti ^ 
Prefol per man gli dtfie il Tolentino j 
Ecco ta via, per cui puoi girne avanti» 

Non dubitar farò tua fcorta , e duce i 
Ecco ti rendo il lume tuo primiero , 

Mira ornai chi ti guida , 'e ti conduce » 

Poi [parve : Q quante volte in traccia al vera 
T)ell' ,Àflro fuo colla mirabi luce 
A traviati egli additò il Sentiero I 


Rifa- 


* 4 < 

RcftitUifce il deto jpolicè già tàjgl'iàio, e fepau 

rato dalla mano ad un fcritcore , ch9 aveva 
\ ^ 

più volte fcritto in favore della di lui . 

Canonizaziooe. 


S O N E T t O CXL V. 


a Vefta e la mano t h fàgro Eroe f fon quejìi 
fLi diti , onde io per te fcrìffl , e notai \ 

■ A* me th la materia ne porgefìi t 
Ed io per te le carte ne fregiai ; 


Hor le grandi opre tue > li tuoi gran geJU ' 

Chi noterà f chi fcriverà più mai » ■ '• 

S'à i tronchi membri, eh' adoprar voleflì ■ 

Id uova virtù » nuovo vigor non dai? 

t 

Si (kj^e il pio fcrittore i ecco difeende " ^ 

Dal del Nìcol a, è d quella mano all* bora 
U tronca parte e riunifee , è - rend e r. . . - 

Stupisce al fatto , e il Tolbut mo' a dora y 
£ riprefa la penna aggi'tngé » e flend: ■ 

A miracoli fuoi quefi' altro > ancora 

- ^iefage- 
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Si efagerali quantità de Miracoli operati per 
r iatercefllone di NICOLA > e la con» 
tinuazione . 

SONETTO CXLVi. 

M OJÌrt air ìrc^hta pria mancar vedrai , 
Serpenti à Libia ^ ed aW Arabia odori, 
Aiancaran gl* Ajìri al Cielo » al Sole i raì f 
In mar l' arene, in Etiopia i JMorim 

Nevi sii V Alpi non faran piu mai. 

In China , e Potosì le gemme , e gl* ori^ 

Gii augei nell" aria , novità in Catai , 

^iacci nel verno , e nell* Aprile i fiori 

J^ancaran legni al bo[co,à Eurìpo i venti f 
{."L* acque , le navi al Pelago profondo , 

Perle all* Eritro , ed al Perù gl* argenti» 

4 

Il grave in alto , il lieve andrà net fondo , 
f miracoli tuoi, li tuoi portenti 
‘Piceno Eroe non Mancaranno al Mondo», 

Libe- 
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Libera doppo dieci anni di penofa infermità • 
un Podagrofo^ il quale così parla . 

SONETTO CXLVII. 

D ieci volte per flrade oblique ^ e torte 
MoJ?e il Sol nel Zodiaco orme lucenti 
eh* io [offro (ahi laffo così vuol mia forte) 

Di nodofa podagra afpri tormenti • 

Infaufli i giorni f miferi i momenti 
Meno trà crucy , fpafimi , e ritorte , 

E quanto i pafft ho nel camin piu lenti 
Tanto gl* affretta à danni miei la morte ^ 

Fuor che la lingua ogni altro lato e offefo i 
Nicola» e quejìa à te volgo devoto 
A te d' amor di caritade accefom 

Si difie; e pronto al paffotagile al moto 
Riforge h un tratto , e al Sagro altare illefó 
Corre , fciolto le piante , e feioglie il voto . 


Ncir 


♦ 
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NcH* anno i‘6r4* » fùfentito un gran rumor 
di catene , ma nonfeguì il foiito 
caitigo altre volte minacciato 


SONETTO CXLVin. 


S V day e dì [angue à i portentofi umori 
Qia i* Eroe del Piceno apre le vene y 
E / odon con infolitì fìupori 

E ftriàtr ferrite fìrepitar catene, 

1 

TU avvé^^ à deplorar tragiche [cene» 

Già tremi ò bella Italia a quei [udori 
E s accrefeono al par delle tue pene 
Da quel doppio portento i tuoi tremori • 

non temer) già del Divino [degno 
Egli ha il g uflo flagel da noi reprejfo » 

E d’ hor ne dà colle catene il fegno. 

Del gran giubilo tuo queflo e un^eccejjo « 

E la grazia , e il perdono avendo in pegno 
Nffi co i ferri un lieto applaufo « liejjò 

. I So- 
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Sopra il medefimo foggctto. 

SONETTO €X LIXJ 

n'avvtdde il Tolentìn Ì cheT Alate erranti 

J Eran /orde aìU avvifi , e duri cuori , - 
E eh* à lavar non erano balani 
L* umane coì^e i fuoi Sanguigni umori . 

^indi un nuovo portento aggtunfe à tanti i 
Suda Sangue il gran Braccio , e quei [udori 
Qual di rotte catene y ò ferri infranti 
Accompagna con Brepiti y e rumori* 

Pur quejìo e di pietade un nuovo eccefo * 
eh* egli dal Cielo al peccatore appresa 
Al peccatori da mortai fonno opprefjo. 

Il periglio vicin gli manijeflay 

Mentre fparge il fuo Sangue , e àun UmpoiBefo 
Col rumor di quei ferri egli lo defia. 


Scu* 
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5cufa deir Autore col Santo nel fì* 

ne dtir Opera . 


SONETTO GL, 

\ 

4 

N On già per ottetti laurea Corona 
io le tue lodifO grand* Eroe t cantai : 

3 per farmi immortale in Elicona 
f Di [agra rnufa io l* armonia /vegliai • 

i So che il tuo Nome in terra , e in Ciel rifuona > 

i N'e di farlo maggior pretefi mai : 

I Pur qualunque io mi (ìa » fcufa ^ e perdona , 

I Se di te troppo ar^i , troppo tentai . 

I yafìo e il mare» e lo folca un piccìol legno , 

f L* Iftro V il Nilo 3 /’ Eufrate in feno accoglie > 

Non però fcarfo rio fi prende a [degno . 


Iwmenfo il Cielo i ^ri fuoi difcioglie^ 
Pure in angu^a sfera anguho ordegno 
j De* giri fuoi 1 * immenfità raccoglie , 




( ‘ . ;.-5 


IL PINE. 
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